ANNO | - N. 12 L. 150 


GIORNALE DELLE LOTTE GPERAIE E STUDENTESCHE 


19/26 LUGLIO 1969 


ESCE IL SABATO 


OPERAI E STUDENTI UNITI NELLA LOTTA 


Torino 26-27 luglio Convegno Nazionale 
dei Comitati e delle Avanguardie Operaie 


UNIFICHIAMO 
LE LOTTE 


COSTRUIAMO 
L'ORGANIZZAZIONE 


Torino, 18 luglio. Pubblichiamo la prima parte di una proposta di documento per la convocazione del Convegno nazionale 
dei Comitati e delle Avanguardie operaie. L'Assemblea operai-studenti è impegnata in questi giorni nella discussione 
ed elaborazione del documento definitivo. La seconda parte della proposta, che identifica una serie di indicazioni 
politiche per le scadenze contrattuali e per « dopo » i contratti, verrà pubblicata con i primi materiali del Convegno. 


Potere e organizzazione sono i due temi che hanno fatto crescere 
e sviluppare le lotte alla Fiat, dal primo sciopero per Battipaglia agli 
scontri di piazza del 3 luglio. 

Potere e organizzazione sono i due temi che hanno determinato le 
forme di lotta, gli obbiettivi rivendicativi, la generalizzazione della lotta 
sul terreno sociale, i rapporti coi sindacati, i rapporti con gli studenti. 

Lo sciopero per Battipaglia non è stato impostato dagli operai Fiat 
come uno scioperò di solidarietà, come una lotta per il disarmo della 
polizia, né tanto meno come un'esaltazione della violenza di piazza. 

E' stato impostato politicamente come uno sciopero che doveva 
riportare dentro la fabbrica le contraddizioni più esplosive del sistema 
capitalistico italiano, quel sistema che pianifica il sottosviluppo, che 
ha ridotto i giovani del sud a un'enorme massa di riserva in attesa 
della cartolina precetto per il lavoro nelle grandi fabbriche del Nord, 
di quei giovani che a Torino dormono nelle stazioni o ammassati in 
stanze con affitti da rapina. 

Il tentativo di distinguere i problemi della città dai problemi della 
fabbrica, i problemi del sud dai problemi del nord, di distinguere i pa- 
droni della città dai padroni della fabbrica, i padroni industriali dallo 
stato-padrone e dal sistema pianificatore dello sfruttamento, questo 
tentativo — che costituisce un cardine della politica del PCI e dei sin- 
dacati — veniva battuto. 

Da qui inizia la nuova fase di lotte, inizia un attacco a tutte le 
forme e le condizioni specifiche di sfruttamento, a cominciare dai 
ritmi. 

Dai primi scioperi alle Ausiliarie e alle Presse sino al blocco delle 
linee, l'estensione e la generalizzazione della lotta è stata sempre vi- 
sta come l'unico modo per organizzare la lotta contro i ritmi in maniera 
corretta. 

La Fiat è un'immensa catena di produzione alla quale sono attac- 
cati decine di migliaia di opèrai; questa catena funziona perché ha un 
tempo omogeneo. 

| ritmi non sono un problema del singolo reparto, ma di tutto il 
ciclo di produzione. 

Socializzare la lotta ha significato in questa fase aggredire il ciclo 
di produzione complessivo. 

Così finalmente non i singoli operai del reparto ma tutta la classe 
Operaia Fiat si poteva trovare unita. 

Il problema dell'organizzazione non era solo quello di organizzare 
lo sciopero, ma di creare un'unità politica di tutti gli operai Fiat. 

Prima delle lotte gli operai Fiat rifiutavano il lavoro restando as- 


senti e mettendosi in mutua — dalle dieci alle dodicimila assenze gior- 
naliere — molti di essi abbandonavano la fabbrica dopo due o tre mesi. 

Il padrone non ci perdeva, se mai dovevano lavorare di più quelli 
che restavano dentro; il padrone anche ci guadagnava economicamente 
sul totale di quella manodopera che si fermava per poco tempo alla 
Fiat. 

Prevaleva la mentalità della soluzione individuale, del rifiuto pas- 
sivo, del disfattismo di chi dice « che vale lottare, tanto il padrone ti 
toglie con una mano quello che ti dà con l'altra », o del disfattismo di 
quello che dice « non basta lo sciopero, ci vuole il mitra », quindi fa 
il crumiro. 

La lotta alla Mirafiori ha significato veramente la fine di questa 
passività, di questo individualismo, ha significato non solo la ripresa 
della lotta ma la costruzione di un'organizzazione dell'autonomia 
operaia. 

La parola d'ordine « lotta continua » non ha più il vecchio signi- 
ficato di « resistere un minuto più del padrone », ma significa attacco 
a tutto il ciclo produttivo Fiat, a tutta l'organizzazione complessiva del 
lavoro, a tutto il sistema di pianificazione dello sfruttamento e di estra- 
zione del plusvalore. 

AI tempo stesso significa collegamento continuo tra avanguardie 
interne, tra gli operai più combattivi di vari reparti. 

E' una lotta non semplicemente contro il sistema repressivo di 
fabbrica ma contro il potere politico di Agnelli. 

E' una lotta per l’organizzazione e quindi non solo « al di fuori del 
sindacato » ma contro il sindacato. 

Il sindacato infatti tenta in un primo tempo di spegnere gli scio- 
peri e di fare semplicemente da pompiere, poi li vuole trasformare 
in tante vertenze di reparto, per polverizzare l'unificazione politica de- 
gli operai, per impedire che la singola fermata abbia degli effetti su 
tutto il ciclo di produzione. 

Questo avviene durante lo sciopero dei carrellisti e dei gruisti, 
e durante tutte quelle lotte che preparano sistematicamente l'accer- 
chiamento delle linee di montaggio. 

Queste in parte già non funzionano bene per mancanza di mate- 
riale, ma lo scopo della « lotta continua » è quello di trasformare que- 
ste cause oggettive in decisione soggettiva di lotta da parte degli ope- 
rai delle linee. Anche gli operai delle linee non solo debbono essere 
spinti a lottare, ma debbono essere coinvolti in quella organizzazio- 
ne generale della lotta che diventa organizzazione dell'autonomia 
operaia. 

(segue a pagina 2) 
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Unifichiamo le lotte 


E' in questa prima fase degli scioperi a Mirafiori che si colloca 
l'intervento di quadri politici esterni e di studenti. 

Esso serve inizialmente come tramite delle lotte, per accelerare 
il processo di unificazione degli operai; è un intervento ‘che coglie 
quindi il grado di socializzazione della lotta come sua estensione al- 
l'intero ciclo produttivo Fiat. 

Gli operai che da soli, nelle assemblee di reparto, nelle discussio- 
ni in mensa e dove è possibile, organizzano cortei che bloccano i re- 
parti e decidono sulle richieste rivendicative, cominciano ad utilizza- 
re una sede di incontro e di discussione politica esterna. 

Le assemblee alle Molinette sono frequentate da gruppi di operai 
provenienti anche da sezioni o porte davanti alle quali non c'è stata 
alcuna presenza esterna. 

Da queste assemblee comincia ad assumere grande importanza 
Ariete degli obiettivi come momento di generalizzazione della 
otta. 

Tutti gli strumenti che prima il padrone usava per rafforzare il 
suo controllo politico sulla classe operaia vengono presi in mano da- 
gli operai e trasformati in strumenti di lotta. 

La mobilità interna ed esterna, ossia i continui trasferimenti da un 
reparto all'altro e da una sezione all'altra e i continui autolicenzia- 
menti, cominciano ora ad essere visti dagli operai come occasione per 
portare l'insubordinazione e la rivolta là dove non si è manifestata, o 
per collaborare al lavoro di sostegno esterno alla lotta. 


Tra i giovani meridionali sfiduciati e decisi a tornarsene al sud 
alla fine di luglio, si fa strada la convinzione che occorre restare per 
continuare a combattere. 

Si comincia a pensare anche ai grossi profitti che il padrone Agnel- 
li accumula speculando sulla massa di operai che si licenziano dopo 
poco tempo e che quindi non godono nemmeno di alcuni di quei diritti 
normativi che gli sporchi contratti padronali consentono, che ricevono 
assieme alle categorie più basse i più bassi salari, mentre d'altro canto 
debbono sopportare disagi (casa, trasporti, ecc.) maggiori degli altri. 


Nascono così all'interno stesso della lotta e dell'organizzazione de- 
gli scioperi gli obiettivi che caratterizzeranno la seconda fase delle 
lotte alla Mirafiori e che iniziano quando entrano in lotta anche le linee. 

E' proprio sulle linee di montaggio infatti che vengono buttati gli 
operai più giovani, più resistenti alla fatica, gli immigrati. 

La lotta contro i ritmi diventa rifiuto del lavoro e il rifiuto del la- 
voro diventa richiesta di un salario collegato ai bisogni materiali e 
non alle condizioni e prestazioni del lavoro stesso. 

Anche per le linee si svolge lo stesso meccanismo: organizzazio- 
ne per la lotta, lotta per l'organizzazione. 


Non la semplice auto-limitazione dei tempi, non la semplice lotta 
contro la fatica o contro la nocività; il rifiuto del lavoro — che signi- 
fica tutto questo, ma anche rifiuto della carriera e dell'accettazione 
degli strumenti con cui il padrone « inventa » la carriera (categorie, 
scatti, contingenze, ecc) — diventa richiesta di salario commisurato 
ai bisogni e quindi al caro vita. 

Aumenti uguali per tutti sganciati dalla produttività, abolizione del- 
le categorie significano non solo riconoscersi come tutti ugualmente 
sfruttati dal padrone, indipendentemente dall'età, dalla provenienza, 
dall'anzianità di lavoro e dalle capacità fisiche, significano anche po- 
sitivamente unità politica di classe. 

Non si tratta semplicemente, come ha scritto la stampa del PCI, 
di una « spinta salariale », non si tratta nemmeno di sganciare gli au- 
menti salariali dalle prestazioni lavorative, si tratta nuovamente di ri- 
collegare lo sfruttamento in fabbrica e la condizione di operaio allo 
sfruttamento sociale fuori della fabbrica, come proletario e come op- 
presso. 

Le lotte alle linee e i loro obbiettivi rivendicativi pongono nuova- 
mente il problema della generalizzazione della lotta, della socializza- 
zione non più come area geografica ma come attacco di tutta la Tq- 
rino operaia e proletaria contro Agnelli e lo stato. 


E' il caso appena di aggiungere che la mossa sindacale durante 
questa fase della lotta è quella di proporre il delegato di linea. 


Agli operai non interessa che sia il delegato del sindacato o il 
delegato degli operai (differenze tra CGIL e PSIUP), gli operai rifiuta- 
no gli strumenti di contrattazione e questo sin dall'inizio, e questo per- 
ché l'organizzazione autonoma nasce solo in uno scontro politico, in 
uno scontro di potere con dimensioni di massa. 

Tutto il resto è deviazione, è distrazione dai veri contenuti della 
lotta. 

Dire che il sindacato è stato scavalcato alla Fiat perché disponeva 
di poche forze numeriche in fabbrica, dire che i giovani entrati alla 
Fiat non avevano esperienza di lotte sindacali e quindi sentivano il 
sindacato come forza estranea, significa non aver capito niente delle 
lotte alla Fiat. 

Organizzazione autonoma degli operai significa infatti rifiuto della 
logica contrattuale e degli strumenti di mediazione. Quando gli operai 
facevano richieste rivendicative lo facevano su una base tutta politi- 
ca, di rapporto di forze con il potere di classe del padrone, dopo una 
valutazione attenta del momento più opportuno per partire con la lotta. 


IL CORTEO: MOMENTO DI ESTENSIONE E GENERALIZZAZIONE DELLA 
LOTTA 


Dopo cinquanta giorni di lotta, nell'assemblea di operai e studen- 
ti viene discussa l'organizzazione di un corteo che avrebbe dovuto 
portare all'esterno l'esperienza di lotta autonoma, cogliendo l'occasio- 
ne dello sciopero generale sul problema degli affitti proclamato dal 
sindacato. 

Il corteo era stato previsto come comunicazione della lotta, non 
come scontro violento, e il suo percorso era stato preventivato in di- 
rezione del centro della città. 

Il risultato sarà infinitamente più ricco e il percorso ben diverso. 

Dopo le prime, provocatorie cariche della polizia, la sua ricosti- 
tuzione in corso Unione Sovietica, e il suo definitivo scioglimento, vio- 
lento, in corso Traiano, quello che doveva essere un corteo si tra- 
sforma in una battaglia spontanea contro la repressione poliziesca che 
si propaga da Corso Traiano a Piazza Bengasi, a Moncalieri, giù fino 
a Nichelino, seguendo la strada che dalla fabbrica porta ai quartieri 
operai. 

Il corteo, interrotto dalla polizia, si ricostruisce in realtà e si pro- 
paga nella forma di una lotta di strada condotta da gruppi che si for- 
mano e si dissolvono rapidamente e a cui partecipa in massa tutta la 
popolazione dei quartieri. Scavalcando gli sbarramenti di polizia, la 
lotta dalla fabbrica dilaga su tutta la città, unificando in un solo scon- 
tro la lotta contro il padrone in fabbrica e quella contro le istituzioni 
dello stato nella società: è tutto l'ambito sociale complessivo deter- 
minato a Torino dalla Fiat che viene attaccato. 

Partito per comunicare una lotta, il corteo si ritrova in mezzo ad 
una sollevazione più ampia che estende la lotta alla Torino operaia. 

. E' il punto più alto e politicamente più ricco degli scioperi to- 
rinesi. 
ESPERIENZA FIAT: NECESSITA' DELL'ORGANIZZAZIONE 

Ricostruendo l'esperienza Fiat abbiamo visto come la tematica del 
potere giochi nella lotta operaia un ruolo essenziale. 

Di più: vi è un divario fra la crescita di massa della classe che 
porta immediatamente lo scontro sul terreno del potere politico; e la 
fragilità degli strumenti organizzativi in grado di raccogliere questa 
esigenza facendola valere contro l'organizzazione capitalistica com- 
plessiva, contro le istituzioni dello stato. 

Ed è questo divario che spiega i limiti ed i successi dell'espe- 
rienza Fiat. 

La lotta infatti si è sviluppata tra questi due poli: da un lato forza 
di massa, ricchezza di contenuti rivendicativi, straordinario livello del- 
la autonomia della classe; dall'altro debolezza organizzativa, intesa 
come difficoltà di direzione politica ed încapacità soggettiva di pro- 
lungare sul terreno sociale lo scontro di fabbrica: questo squilibrio lo 
abbiamo visto già all'opera dentro la lotta della Mirafiori; ed ha signi- 
ficato sottovalutazione politica e sfiducia negli obbiettivi; disomoge- 
neità nella costruzione della rete organizzativa interna. 

Perfino nel momento conclusivo e politicamente più alto della lot- 
ta Fiat — gli scontri e le barricate di giovedì 3 luglio — il divario 
tra autonomia ed organizzazione, tra spontaneità di massa e direzio- 
ne politica, si è ripresentato pesantemente. 

E non solo per gli errori di previsione e conduzione — ci si era 
faticosamente preparati ad un corteo di fabbrica che comunicasse, 
sfuggendo alle provocazioni poliziesche, la lotta della Mirafiori — ci 
si è trovati di fronte alla insurrezione della Torino operaia; ma piutto- 
sto per l'incapacità di trarre fino in fondo la novità degli avvenimenti 
di giovedì e di rendere questa novità stessa una acquisizione di massa 
attraverso il lavoro sistematico di agitazione e di propaganda sulle 
fabbriche e sui quartieri di Torino. Ancora una volta il significato di un 
decisivo scontro di classe è stato affidato alla circolazione spontanea 
delle informazioni; e la stessa sorte dei ventinove compagni arrestati 
veniva consegnata alla solerzia incapace dei giuristi democratici. 


Così l'esperienza Fiat soprattutto gli scontri del 3 luglio esem- 
plificano bene la situazione contraddittoria e per alcuni versi parados- 
sale di fronte a cui si trova oggi in Italia la lotta di classe operaia. 

Perché la Fiat è il punto più alto di una serie di lotte ininterrotte 
che hanno investito negli ultimi due anni le maggiori concentrazioni 
operaie del paese. 

La crescita interna della classe promossa da queste lotte attor- 
no ai grandi temi della autonomia operaia è andata talmente avanti, 
che in assenza di una iniziativa politico-organizzativa, rischia di ro- 
vesciarsi in una pericolosa occasione per il contrattacco del nemico 
di classe. 

Il problema della organizzazione nasce quindi all'interno delle lot- 
te operaie e precisamente come pieno dispiegamento pratico del loro 
significato politico. Non si tratta allora di riproporre astrattamente 
il tema della organizzazione — riproducendo malamente il dibattito 
avvenuto nella storia del M.O. Perché l'organizzazione per cui lavoria- 
mo ha da rispondere ai problemi posti da questo ciclo di lotte operaie 
— nel senso che il suo compito è quello di scoprire, generalizzare e 
trasformare in preordinata violenza rivoluzionaria i contenuti politicì 
emersi dalle lotte operaie e più generalmente dalle lotte di massa. 

(segue a pagina 15) 
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Fiat RIVALTA: 


La fabbrica modello è ora 
il punto più alto della lotta 


Se Mirafiori è la più grossa con- 
centrazione operaia del ciclo Fiat, 
Rivalta è la punta più avanzata 
dello sviluppo tecnologico, il mo- 
dello dell'automazione, il gioiello 
del padrone. In questa fabbrica 
sono poste le speranze di Agnelli 
per risolvere finalmente il proble- 
ma del decentramento dei grossi 
poli di concentrazione operaia, Mi- 
rafiori, Lingotto, etc. Si prevede 
che entro breve tempo la Lingotto 
debba essere smantellata e trasfe- 
rita a Rivalta, per cui i quindici- 
mila operai di oggi dovranno ar- 
rivare a quarantamila. Qui sono 
state trasferite tutte le catene di 
montaggio delle vetture speciali, 
qui si produce la 128 e la 130, gli 
ultimi modelli Fiat. Collocata ter- 
ritorialmente nella fascia sud- 
ovest di Torino, in una fittissima 
rete di produzioni secondarie Fiat, 
Rivalta è il polo centrale di svi- 
luppo dell'industria dell'auto. Qui 
sono stati inviati moltissimi dei 
quindicimila nuovi assunti. Qui la 
mobilità operaia, potentissimo 
mezzo di controllo operaio, gioca 
un ruolo importantissimo, per il 
blocco di questa ondata di lotte. 
Intorno a Rivalta, nei paesi che 
nonostante tutto ancora conserva- 
no caratteristiche agricole, si ad- 
densano migliaia di operai che co- 
stituiscono un tessuto sociale alta- 
mente esplosivo con cui il padrone 
Fiat sta facendo i conti. All’inter- 
no della fabbrica la divisione fitti- 
zia tra vecchi e nuovi assunti ha 
permesso al padrone un certo re- 
spiro nei momenti di maggiore 
tensione della lotta di Mirafiori. 

Rivalta riusciva a produrre fino 
a venti giorni fa circa settecento- 
cinquanta vetture al giorno. I pro- 
getti del padrone sono molto chia- 
ri: Rivalta non deve essere coin- 
volta dalle lotte di Mirafiori per- 
ché attraverso questa fabbrica si 
poteva far fronte anche se limita- 
tamente alle esigenze del merca- 
to; inoltre la 128, la vettura in fa- 
se di lancio, non poteva essere 
compromessa. Di qui la gelosia con 
cui si custodiva Rivalta, e la crea- 
zione violenta dopo gli scioperi: 
basti ricordare il pestaggio orga- 
nizzato contro uno studente da- 
vanti alla porta 5. L'estensione del- 
la lotta di Mirafiori a Rivalta rap- 
nresenta un passaggio molto im- 
portante nella crescita dell’autono- 
mia e dell’organizzazione. L'insu- 
bordinazione operaia che fino a 
questo momento si comunicava 
gnontaneamente attraverso i ri- 
flussi della produzione, era riusci- 
ta a coinvolgere molto indiretta- 
mente le altre seizoni Fiat. C'erano 
state a Rivalta fermate sporadiche, 
ma tutte dentro gli alti e bassi de- 
terminati dalla mancanza di ma- 
teriali, dall'allentamento comples- 
sivo del ciclo di produzione. Que- 
sto che a Mirafiori si traduceva in 
un inseguimento della lotta, nella 
assoluta incapacità di determinare 


atti coscienti capaci di spostare la 
generalizzazione oltre i ristretti li- 
miti dei cancelli di Mirafiori e bloc- 
cava lo sviluppo della lotta, viene 
superato dal momento che si deci- 
de di intervenire a Rivalta utiliz- 
zando la esperienza di Mirafiori, 
raccogliendone le indicazioni, sen- 
za ripercorrerne le tappe di cre- 
scita. Gli obiettivi di Mirafiori 
vengono definiti più correttamen- 
te e divengono gli elementi su cui 
si riesce a determinare per tre 
giorni fermate di due ore nell’of- 
ficina 64. 

« Oggi cominciamo la lotta » di- 
ceva un volantino richiesto dagli 
operai. E questo il segnale del gra- 
do di autonomia raggiunta. Lo svi- 
luppo ulteriore della lotta è tutto 
politico. La capacità operaia di de- 
terminare i tempi e le scadenze 
delle lotte è accompagnata dalla 
conquista della dimensione unica 
fabbrica-società. 

La crescita organizzativa oggi si- 
gnifica spaccare il piano del padro- 
ne che affida al sindacato la ge- 
stione dell’operaio in fabbrica e 
al partito la gestione dell'operaio 
nella società. Perciò socializzare la 
lotta oggi, a meno che non si vo- 
glia cadere nella rete che il parti- 
to stende, significa riconquistare 
alla lotta operaia. all’organizzaziò- 
ne operaia tutta la società. Quindi 
il rapporto salario-carovita, sala- 
rio sganciato dalla produttività so- 
no i tramiti attraverso cui vanno 
liberate tutte le connessioni poli- 
tiche che legano questi al rifiuto 
complessivo del sistema capitali- 
stico. 

E solo per questa via può cre- 
scere l'organizzazione rivoluziona- 
ria della classe operaia. Perciò va 
sgomberato il terreno da tutto il 
ciarname ideologico che ancora 
condiziona la lotta; i compiti che 
ci spettano sono quelli di genera- 
lizzare questo livello raggiunto. I 
comitati territoriali, di quartiere, 
di zona, devono essere gli elemen- 
ti organizzativi intorno a cui si 
raccoglie e si ricompone la classe 
operaia; devono essere le maglie 
di una fitta rete organizzativa en- 
tro cui strozzare ogni tentativo ca- 
pitalistico di ricupero dell’iniziati- 
va di classe. In questa direzione si 
sta lavorando oggi a Rivalta; dal 
momento che la lotta dentro la 
fabbrica ha una sua autonomia, 
l'impegno dei gruppi di porta è 
tutto proiettato nella diffusione e 
generalizzazione del livello rag- 
giunto dalla lotta Fiat. Si program- 
mano assemblee nei paesi e nei 
quartieri, per raggiungere tutte le 
concentrazioni operaie, per colle- 
gare e unificare tutte le fabbriche 
del ciclo Fiat che fino a questo 
momento sono state toccate dalla 
lotta solo indirettamente. Si cerca 
di ricuperare tutti i nuclei che già 
agiscono nella zona di Orbassano, 
di Piossasco, Pinerolo etc. Con 
questi si programma il lavoro da 


svolgere da qui ai contratti per 
estendere al massimo i motivi e 
gli obiettivi di questa lotta. Inol- 
tre questo è il solo modo per ri- 
spondere all'attacco che il PCI sta 


facendo in questi giorni con la dif- 
fusione di comitati sui fitti e sui 
quartieri per soffocare la lotta 
Fiat dentro l'ambito ristretto della 
fabbrica. 


Rivalta 16-7-69 
LOTTA CONTINUA 


La lotta dentro la fabbrica non dà tregua al padrone. Ad ogni 
attacco vi è una risposta. Dopo lo sciopero di giovedì, dopo gli scon- 
tri di corso Traiano, pareva che tutto fosse rientrato e che il sinda- 
cato avesse ripreso il controllo, almeno per il momento. Invece ecco 
che il giorno di paga diventa un'occasione per mostrare al padrone 
che gli operai sono attenti e vigili, e che la lotta continua anche se 
non è aperta e palese. Gli operai dell'officina 73 di Rivalta hanno 
scioperato per un’ora e mezza contro l'aumento dei ritmi e contro 
l'abuso del padrone che ha voluto pagare circa 40 ore in economia. 


LOTTA CONTINUA 


Compagni operai, il padrone attacca: ieri era giorno di paga, in 
busta abbiamo trovato molte trattenute e nessun aumento. 


— Su 30.000 lire circa di premio di produzione ci sono state 
trattenuto fino a 12.000 in più. 


— La mensa, che secondo gli accordi ci tloveva essere retribui- 
ta dal 1° maggio, l'hanno fatta decorrere dal 1° giugno, così il pa- 
drone ci ha fregato un mese. 


L'indennità di trasporto per quelli che non abitano a Rivalta 
non è stata data nonostante le promesse dei sindacati. 


La mutua fino a questo momento non è cambiata, gli operai sono 
ancora costretti a pagare i medicinali. 


I ritmi aumentano vertiginosamente, il padrone pretende ogni 
giorno dalle dieci alle venti macchine in più. 


I controlli polizieschi, le minacce non si contano. L'altro ieri, 
mentre la linea era fermata, all'officina 72, due operai avevano ten- 
tato di prendere una boccata d’aria, i capi li hanno costretti colla 
forza a ritornare alla linea che era sempre ferma. 


Ieri all'officina 72 la linea ha rallentato per mancanza di pezzi, 
subito dopo la velocità è stata aumentata per ricuperare il tempo 
perduto e gli operatori costringevano gli operai a seguire il ritmo 
nonostante le proteste di molti che non resistevano. Tutto ciò crea 
nervosismo tra gli operai che in alcuni casi scaricano la rabbia bi- 
sticciando fra di loro. 


I sindacati hanno proposto il delegato di linea. A cosa serve? A 
legalizzare l'aumento della produzione e quindi i ritmi e a creare 
qualche ruffiano in più. A tutto questo gli operai hanno risposto: 


— ieri all’officina 73 primo turno mezz'ora di sciopero dopo es- 
sersi accordati nella discussione alla mensa. 


Secondo turno: un'ora e mezza di sciopero. Queste fermate non 
riguardano soltanto la 73, ma tutti gli operai della Fiat che subi- 
scono le stesse imposizioni. 


Compagni, fino a quando continueremo a star zitti, finché con- 
tinueremo a subire, il sindacato e il padrone continueranno a spas: 
sarsela alle nostre spalle, potranno prepararsi per le lotte contrat- 
tuali. A questo attacco bisogna rispondere massicciamente, perciò 
è necessario organizzarsi dentro e fuori la fabbrica. 


Bisogna estendere la nostra rabbia a tutti gli altri operai delle 
altre fabbriche. Nei paesi, nei quartieri, dobbiamo organizzarci con- 
tro il padrone, per non lasciargli nessuna possibilità di rubarci fuori 
con i fitti e la vita che aumenta quel poco che ci concede in fabbrica. 
Non dobbiamo permettere al padrone di rafforzarsi in previsione 
delle scadenze contrattuali. Dobbiamo essere preparati a sostenere 
lo scontro ed a piegare il padrone. 


Operai e studenti » 
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TORINO 


Dopo il 3 


dallo scontro aperto 
alla organizzazione di classe 


Lo sciopero, il corteo, gli scon- 
tri di giovedì 3 luglio hanno se- 
gnato una tappa e fissato un limi- 
te, da cui la lotta di classe operaia 
non può e non deve più tornare in- 
dietro. 

Una tappa da inserire in 50 gior- 
ni di lotta in fabbrica, da ricom- 
prendere nella continuità delle va- 
rie fasi, da esaltare per il salto che 
oggettivamente rappresenta. 

Un limite, in cui l'autonomia di 
classe si è totalmente espressa, e 
che schiude, nel vivo della lotta, 
un terreno nuovo, in cui l'’inter- 
vento soggettivo è praticamente 
chiamato a misurarsi, per dare 
una risposta alla richiesta operaia 
di generalizzazione e di unificazio- 
ne, in altri termini, di organizza- 
zione politica. 

Alla Fiat tutte le mediazioni isti- 
tuzionali del conflitto di classe so- 
no ormai saltate. 

I Sindacati (SIDA o UILM; FIM 
o FIOM sono la medesima cosa 
per la massa operaia Fiat) persa 
la battaglia sul terreno della 
semplice repressione e divisione 
delle lotte, hanno dovuto accetta- 
re come data la lotta operaia ed 
iniziare la loro folle rincorsa. 

Avevano però bisogno di un ter- 
reno da gestire, di uno spazio di 
lotta non ancora coperto dall'au- 
tonomia operaia. | 

Hanno scelto gli affitti, gli sfrat- 
ti, i piani di edilizia popolare, il 
caro vita; ossia la via più difficile 
(ma anche l’unica che ancora po- 
tessero tentare): portare la lotta 
fuori dalla fabbrica, scaricarne 
tutto il peso contro « l'assoluta 
inerzia del potere pubblico locale 
e nazionale ». (Da un comunicato 
FIM-FIOM del 4-7 distribuito da- 
vanti alla Mirafiori) e magari, qua- 
lora lo scontro aperto con l’appa- 
rato statale ci fosse stato, gesti- 
re la conseguente campagna anti- 
repressiva. (Dal medesimo comu- 
nicato FIM-FIOM del 4 luglio: 
« CGIL e CISL chiedono che la 
polizia non dia motivo di suppor- 
re che si attesti‘a difesa del padro- 
nato stazionando ai cancelli delle 
fabbriche e ribadiscono l'assoluta 
necessità che venga disarmata du- 
rante il servizio in occasione di 
scioperi, di manifestazioni politi- 
che e popolari »). 

Ebbene, se i sindacati avevano 
ben valutato il livello della lotta, 
la sua carica politica, la sua capa- 
cità di investire complessivamen- 
te la struttura sociale del ghetto 
operaio torinese, avevano, però, 
sbagliato credendo di poter esse- 
re loro il canale di trasmissione 
della lotta, di poter imporre i lo- 
ro obiettivi e la loro gestione del- 
la lotta. 

La classe operaia Fiat ha dimo- 
strato di saper ricercare ed accet- 
tare la generalizzazione solo se rie- 
sce a realizzarla autonomamente e 
attraverso i suoi strumenti, al di 
là e contro i sindacati. 

Tutto questo giovedì è accadu- 
to: la forza operaia si è scaricata 
sulla città, è stata capace di comu- 


nicarsi o (come dicono alcuni) di 
socializzarsi, di ricercare e soste- 
nere l’impatto diretto con la poli- 
zia; ma nello stesso tempo di por- 
si immediatamente il problema 
del passo successivo, indispensabi- 
le affinché la lotta non fosse ricac- 
ciata indietro e nella gestione sin- 
dacale: l'apertura — in termini 
pratici — del processo di organiz- 
zazione politica di classe. 

Chiarimento di linea per l’orga- 
nizzazione, su questo terreno la 
classe operaia vuole cimentarsi; 
questa problematica le avanguar- 
die emerse dalla lotta impongono 
alla discussione. 

Il comportamento operaio nei 
giorni immediatamente seguenti il 
3 luglio ha ampiamente dimostra- 
to che le soluzioni transitorie non 
interessano più nessuno ed i ri- 
chiami generici alla lotta cadono 
nel vuoto. 

Proprio per questo, nonostante 
la ripresa dell'attacco padronale 
(forte aumento dei ritmi sia a Mi- 
rafiori che Rivalta) gli operai han- 
no aspettato prima di riprendere 
la lotta. 

Una ripresa, infatti, significava 
immediatamente apertura’ della 
lotta contrattuale (su tutti i temi 
della condizione operaia dal sala- 
rio, all'orario, dalla normativa al- 
le categorie) e completo ribalta- 
mento dei tempi programmati dai 
sindacati e dai padroni. 

Accettare oggi lo scontro — 
dunque — implica la capacità da 
parte operaia, di organizzarlo e di- 
rigerlo fino in fondo; di saperlo 
generalizzare ed unificare a livello 
nazionale. 

Ma questa capacità d’avanguar- 
dia è appunto ciò che va costruito. 

Nel prevedere, scegliere, gene- 
ralizzare, comunicare ed unificare 
le lotte consiste la capacità di di- 
rezione politica propria dell’orga- 
nizzazione rivoluzionaria. 

Scambiare per questa la sempli- 
ce organizzazione di fabbrica od 
organizzazione dell'intervento por- 
terebbe a confusioni che la classe 
operaia rifiuta. 

Solo così si comprende come la 
manovra del padrone e dei sinda- 
cati sulla mutua (passaggio dalla 
MALF all’INAM con notevoli per- 
dite per gli operai) sia apparente- 
mente riuscita. 

Il padrone voleva da un lato sca- 
ricare tutta la tensione, presente 
in fabbrica, su un'obiettivo par- 
ziale e limitato (riconoscimento 
dei vecchi privilegi della mutua 
aziendale) dall'altro offrire ai sin- 
dacati una facile vittoria per per- 
mettergli di riconquistare, alme- 
no in piccola parte, la fiducia ope- 
raia; se questo, appunto, apparen- 
temente è riuscito non è certo per 
debolezza o ingenuità degli ope- 
rai, al contrario, e dovuto alla 
completa consapevolezza della pro- 
pria forza e dei propri compiti, dei 
passi da compiere e dei necessari 
nassaggi del coordinamento della 
lotta e della crescita della organiz- 
zazione. 


19/26 LUGLIO 1969 
LOTTA CONTINUA 


OPERAI DI MIRAFIORI ! 


Dalle linee ogni giorno esce un numero sempre maggiore di 
vetture: le catene tirano a un ritmo sempre più alto, i sindacati stan- 
no sempre più zitti, gli operai sono torchiati con tempi sempre più 
stretti. 

I lavoratori finiscono in mutua a migliaia, e allora Agnelli si disfa 
del MALF e lo passa all'INAM. Così guadagna due volte: primo per- 
ché massacrando gli operai realizza profitti sempre più alti; secondo 
perché sbarazzandosi del MALF fa pagare agli operai una parte delle 
spese mediche che prima gli erano riconosciute. 

Per il 15 luglio sindacati e padroni hanno promesso agli operai 
delle linee che faranno sapere loro se concedono o no le famose, 
miserabili 17 lire. Intanto, fuori della fabbrica, gli affitti vanno alle 
stelle, gli sfratti non si contano, mentre tutto il resto aumenta: vitto, 
luce, giornali, sigarette, eccetera, in una spirale che sta per soffo- 
carci e che non ci dà tregua. 

Fregàti sulla mutua, fregàti dal rincaro generale, per di più ora 
questi sporchi di padroni tentano con i loro servi di prenderci per 
il culo fissando scadenze e rivendicazioni che non sono quelle della 
nostra lotta. Tentano di far rinviare le nostre decisioni fino al 15 lu- 
glio, offrendoci l'elemosina di 17 lire, e giocando sul fatto che, su- 
bito dopo, ci saranno le ferie e al ritorno gli operai senza soldi non 
dovrebbero scioperare. 


E' chiaro: ciò che conta per il padrone è spezzare la lotta per 
indebolirci prima di affrontare le battaglie contrattuali. 


COMPAGNI! 

Dobbiamo togliere dalle teste dei padroni queste illusioni. 

Possiamo farlo. La grande lotta fin qui condotta indica la strada 
da battere. Non c'è altra scelta: se lasciamo la mano libera al pa- 
drone adesso, non otterremo nulla nella battaglia dei contratti. 

Quel che ci offre oggi non vale già più niente, quel che ci offrirà 
con il rinnovo dei contratti avrà ancora meno valore, perché tutto 
sarà più caro. 

Deve essere chiaro che la nostra lotta non si compera e non si 
ferma per poche lire, né con l'arresto e il licenziamento dei nostri 
compagni. 

Organizziamoci per allargare la lotta sulla base delle nostre ri- 
vendicazioni, nei tempi e nei modi che noi scegliamo, senza inter- 
ruzioni né rinvii. Non aspettiamo la scadenza contrattuale dei pa- 
droni e dei sindacati! 

LA LOTTA OPERAIA BLOCCA OGNI TENTATIVO DI CONTRAT- 
TACCO DEL PADRONE. 

operai e studenti 
8 luglio 1969 


| PIDOCCHI E LA BALENA 


Le porte di Mirafiori, in questi giorni, sono diventate un mercato gene- 
rale. Ci sono tutti, sindacalisti, PCI, ragazzi vestiti di rosso, poliziotti vestiti 
di verde, fascisti, e così via: tutti a far concorrenza ai venditori ambulanti, 
tutti a propagandare la loro merce. 5 

I sindacalisti: quando gli operai erano in lotta, non avevano più il co- 
raggio di farsi vedere. Si affannavano a fare i pompieri in fabbrica, sotto gli 
occhi benevoli dei capi. Oggi sperano che la lotta sia chiusa, e tornano in 
massa. Vanno ad arruffianarsi con gli operai che sono stati alla testa della 
lotta. Sembra che dicano: « avete fatto una scappatella, ma vi perdoniamo, 
purché ora torniate ad obbedire alla mamma sindacato ». 

Il PCI: sempre assente dalle lotte, arriva anche lui a raccontarci che i 
proletari che si sono battuti il 3 luglio erano « irresponsabili e provocatori 
prezzolati » (sono gli stessi operai che oggi un tribunale borghese condan- 
na). Viene a spiegarci che le lotte decise e condotte autonomamente dagli 
operai sono pericolose, perché i padroni possono ricorrere alla repressione. 
Viene ad accusarci di essere « gruppetti estranei alla fabbrica », e non ci 
dice come fanno dei miseri « gruppetti » a condurre una lotta così lunga e 
forte come quella di questi due mesi. In sostanza, il PCI vuole andare al go- 
verno, e deve dare prove sempre più chiare della sua rispettabilità borghese. 
Le lotte di massa che distruggono la legalità sfruttatrice dei padroni ostaco- 
lano il progresso del PCI. Ed ecco che il PCI diventa complice della repres- 
sione, collaborando a isolare le avanguardie operaie e studentesche, e si 
mette a strillare al pericolo fascista. 

| poliziotti: si fanno sempre vedere più spesso. Il 3 luglio si sono dati 
da fare, a picchiare e bombardare in nome di Agnelli e dello stato. Adesso 
vengono a ricordare che ci sono: se gli operai mettono la testa a posto, e 
tornano a obbedire al sindacato, bene; se non c'è il manganello pronto. 

L'« Unione dei marxisti-leninisti »: nelle lotte non c'erano, e vengono ora 
sperando di raccoglierne i frutti, come gli avvoltoi. Fanno discorsi rivolu- 
zionari, ma quello che cercano è di far tessere e vendere giornali. Sono dei 
piccoli burocrati, in concorrenza con il PCI e il sindacato. 

| fascisti: vengono a provocare, benignamente protetti dalla polizia, e 
tollerati dai sindacati. Cercano uno scontro con gli studenti e gli operai più 
attivi, per permettere a poliziotti, PCI e sindacato di parlare di una « lotta fra . 
estremisti», e presentarsi come gli arbitri imparziali. 

Sindacalisti, burocrati del PCI, falsi « marxisti-leninisti », poliziotti e fa- 
scisti, hanno tutti una caratteristica in comune: hanno una paura dannata del- 
la lotta operaia, della capacità operaia di mandare al diavolo padroni e servi 
dei padroni per decidere e organizzare autonomamente la lotta, in fabbrica 
e fuori dalla fabbrica. 

Noi diciamo queste cose perché alle porte c'eravamo prima della lotta, 
ci siamo stati, dentro come operai e fuori come studenti, durante la lotta, e 
ci saremo ancora dopo. 

Oggi le porte sono piene di questi signori: è un segno anche questo che 
li abbiamo spaventati. Oggi vengono tutti, per speculare su una lotta che 
considerano morta. Ma il cadavere della lotta operaia è in realtà ben vivo, 
e se ne‘accorgeranno. 

Diceva un tale che anche le balene hanno i loro pidocchi. La lotta di clas- 


‘se è una balena. Poliziotti, burocrati di partito e di sindacato, fascisti e falsi 


rivoluzionari sono i suoi pidocchi. 
operai e studenti 
11-7-1969 
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LOTTA CONTINUA 


IL' PADRONE ACCELERA | RITMI. 
DELEGATI. 


OPERAI! 


Il padrone tenta di riprendere gradatamente il controllo sulla fab- 
brica. Ma la forza e l'unità che abbiamo manifestato durante 45 giorni 
di lotta lo costringe a procedere con cautela. Vediamo allora che in 
qualche officina (la 54 ad esempio) viene aumentato il ritmo. Ma al 
primo segno di protesta operaia i capi sono pronti a riportare le cose 
al punto di prima. 

Sono questi i primi tentativi che il padrone mette in piedi 
per recuperare ciò che ha perduto con la lotta. Questo significa non 
solo recuperare i soldi ma soprattutto ristabilire, facendoci il culo, 
il dominio che abbiamo scosso con la lotta. 

Ma il padrone sa che gli operai sono decisi a non tornare indie- 
tro, a non permettergli di spadroneggiare in fabbrica come prima. 
E' per questo che, d'accordo coi sindacati, cerca il sistema migliore 
di incanalare e controllare la protesta operaia. 

Oggi è la volta dei delegati. Infatti sono comparsi per le officine 
i galoppini unificati del sindacato con le schede elettorali. 

A cosa servono questi delegati? 

a) a controllare che i tempi già stabiliti dalla direzione ven- 
gano rispettati; 

b) in caso di abuso di capi e guardiani, il delegato, anziché 
organizzare coi compagni la fermata della produzione, deve correre 
dal COMITATO COTTIMI, il quale a sua volta, tramite la trafila buro- 
cratica, tratta con la direzione. 

I delegati quindi saranno costretti a diventare caporali del pa- 
drone, che debbono fermare gli operai quando stanno per scendere 
in lotta con la balla che tutto si risolve nell'ufficio della direzione. 

Ma questo lurido tranello tesoci dal padrone e dal sindacato fun- 
ziona solo se rinunciando alla lotta ci mettiamo nelle mani dei dele- 
gati e dei burocrati sindacali. 

Contiamo solo sulle nostre forze ! 

All'aumento dei ritmi rispondiamo fermandoci e riducendo la 
produzione. Ma sappiamo che questo non basta perché la nostra di- 
fesa migliore è l'attacco. 


IL SINDACATO FA ELEGGERE | 


operai e studenti 
9 luglio 1969 


IMPIEGATI E TECNICI FIAT! 


Giovedì 3 a Torino era sciopero; uno sciopero simbolico, per i sindacati, 
un comizio qua, una raccolta di firme là. Ma per gli operai era una giornata 
di lotta, un'occasione per estendere all’esterno la lotta che da 50 giorni con- 
ducono a Mirafiori, Lingotto, Rivalta e Carmagnola. 

C'è stato uno scontro violento e prolungato fino a tarda notte con la 
polizia; la Stampa e gli altri’ giornali hanno parlato di scontri provocati da 
ae manovrati da estremisti cinesi esperti di guerriglia e venuti dalla 

rancia. 

SONO STUPIDE BALLE: erano altre diecimila operai della Fiat, abitanti 
dei quartieri e studenti; gli unici « stanieri prezzolati » erano gli operai im- 
migrati assunti e pagati da Agnelli. Ed infatti 22 dei 28 arrestati non sono 
operai Fiat. Ma, a parte le balle della Stampa, ciò che è importante capire 
è perché la polizia ha attaccato selvaggiamente il corteo prima ancora che 
si formasse e perché la reazione operaia è stata altrettanto violenta e decisa. 

Da 50 giorni si è sviluppata alla Fiat una lotta interna che ha coinvolto 
un grande numero di operai, ha bloccato il ciclo produttivo scavalcando ogni 
capacità di controllo aziendale e sindacale. 

QUESTO FATTO E' STATO RESO POSSIBILE DALLA NASCITA DI UN NU- 
CLEO DI ORGANIZZAZIONE INTERNA AUTONOMA CHE E' CRESCIUTA IN 
CONFLITTO CON L'AUTORITARISMO AZIENDALE E LA FUNZIONE MEDIA- 
TRICE DEI SINDACATI. 

La lotta si è articolata in scioperi a catena programmati dall'assemblea 
operaia che ha individuato in questo tipo di azione lo strumento più efficace 
per raggiungere gli obiettivi che essa stessa si era data. 

Contemporaneamente la situazione economico-sociale di Torino è diven- 
tata intollerabile, soprattutto per il grande afflusso di immigrati meridionali 
voluto da Agnelli. Il caro vita, l'aumento spropositato degli affitti hanno fatto 
pagare ancora una volta alla classe operaia il prezzo di una politica basata 
esclusivamente sull'aumento del profitto. 

IN SEGUITO A TUTTO QUESTO SEMPRE PIU' LARGHI SETTORI DELLA 
POPOLAZIONE SI SONO RICONOSCIUTI NELLA LOTTA CHE GLI OPERAI FIAT 
CONDUCONO DA DUE MESI NELLA FABBRICA E HANNO ROVESCIATO LA 
LORO RABBIA CONTRO IL PADRONE E | SUOI STRUMENTI POLIZIESCHI DI 
REPRESSIONE: i giovani e le donne dei quartieri popolari non hanno esitato 
a scendere in piazza insieme agli operai e agli studenti per lottare uniti. 

PER QUESTO LA POLIZIA SI E' ACCANITA ANCORA DI PIU' NEL DARE 
LA CACCIA AGLI OPERAI: PERCHE' AI PADRONI L'UNITA' DELLA POPOLA- 
ZIONE ATTORNO AGLI OPERAI FA SEMPRE PIU' PAURA. 

QUESTI FATTI INTERESSANO ANCHE GLI IMPIEGATI E | TECNICI DELLA 
FIAT anche se sembra che non se ne siano accorti. 

Lo sciopero generale è stato da loro considerato come un fenomeno at- 
mosferico che li ha costretti a restare in ufficio fino alle undici della sera 
per paura di « bagnarsi ». 

A OTTOBRE | RINNOVI DEI CONTRATTI METALMECCANICI INTERESSE- 
RANNO NON SOLO GGLI OPERAI MA ANCHE GLI IMPIEGATI: ALLA FINE DI 
LUGLIO | SINDACATI PRESENTERANNO ALLA CONFINDUSTRIA LA LORO 
PIATTAFORMA. 

DOBBIAMO DECIDERE FIN DA ORA E CON LA MASSIMA URGENZA GLI 
OBBIETTIVI CHE NOI VOGLIAMO IMPORRE AL SINDACATO. 

Essi riguardano: 

— la consistenza reale delle rivendicazioni salariali; 
— l'orario di lavoro; 

— la parità normativa tra operai e impiegati; 

— la parità di trattamento tra uomini donne. 

SE VOGLIAMO IMPORRE LE NOSTRE ESIGENZE REALI ALLA DIREZIO- 
NÉ É AI SINDACATI E' ASSOLUTAMENTE NECESSARIO CHE TROVIAMO LA 
FORZA DI ORGANIZZARCI CONCRETAMENTE SUI POSTI DI LAVORO PER 
GENERALIZZARE LA DISCUSSIONE SUI NOSTRI PROBLEMI. 


14 luglio 1969 operai impiegati e studenti 
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Non ci avevamo 


Se c'è una cosa che va battuta 
adesso, è il disfattismo, il rispuntare 
di tutto il putridume opportunista 
dell'ideologia del riflusso. C'è tutto 
un pullulare di posizioni — proprie 
di una masnada di opportunisti pic- 
colo-borghesi — che credono di poter 
cantar vittoria sulla chiusura delle 
lotte alla FIAT, e su questa pretesa 
chiusura gongolano, ejaculano, si 
gettano con voluttà: avvoltoi, cor- 
vacci maledetti. In testa ci sono i pa- 


1 droni, i partiti dei padroni, le magi- 


strature dello stato dei padroni, la 
stampa dei padroni; accanto a loro 
gli opportunisti di grosso taglio, le 
moderne istituzioni capitalistiche di 
controllo repressivo sui movimenti 
di classe operaia: sindacati e PCI; 
segue una fauna incerta, composta 
di alcune specie di pseudorivoluzio- 
nari, contestatori, psiuppini, antiau- 
toritari di sinistra, maniaci dell'ideo- 
logia, assistenti sociali da San Vin- 
cenzo rossa, massoni travestiti da 
marxisti-leninisti e via dicendo. Tut- 
ta questa gente — divisa in gruppi e 
gruppetti che tra loro si odiano mor- 
talmente — è oggettivamente coaliz- 
zata contro le lotte di classe operaia. 

C'è un filo, c'è una sorta di lo- 
gica interna che corre dentro espe- 
rienze in apparenza tanto diverse e 
le accomuna in un generale giudizio 
di opportunismo? L'Unione dei co- 
munisti italiani (Marxisti-leninisti) 
— che si presenta di fronte i cancelli 
della fabbrica solo dopo la chiusura 
delle lotte, a predicare sventura, a 
dire che le lotte non si debbono fare 
perché serviranno sempre ai padroni 
finché non c'è l'organizzazione, cioè 
finché le masse non si sono disci- 
plinatamente inquadrate dietro le 
« Rosse Bandiere » e non hanno ac- 
cettato di farsi dirigere dalla « Avan- 
guardia d'Acciaio del proletariato » 
(l'Unione stessa) non funziona forse 
da forza d'ordine, che predica nei 
fatti la rinuncia alla lotta, la pace 
sociale, la tregua fra le classi? Non è 
forse obbiettivamente (e quanto ob- 
biettivamente e non anche volonta- 
riamene e soggettivamente, resta da 
dirlo, e ci torneremo in altra sede) 


al servizio dei padroni un gruppo po- © 


litico, una sedicente avanguardia” 
che — invece di compiere una ana- 
lisi delle classi corretta, cioè di clas- 
se — individua nei più scontenti la 
« sinistra del popolo », finendo per 
organizzare solo poveri diavoli, re- 
pressi sessuali, adolescenti alle prese 
con Edipo e Giocasta, studenti in 
conflitto con la famiglia, mentecatti, 
disgraziati, cineasti in crisi, nobil- 
donne angosciate, maniaci sessuali, 
borghesi ansiosi di espiazione, sog- 
getti fobici, ecc. 

E magari in grado minore non 
sono forse obbiettivamente allea- 
ti del sindacato e del partito, del 
partito comunista, tutti quelli che ri- 
fiutano sistematicamente il terreno 
reale della lotta di classe, che non 
accettano il terreno di scontro eco- 
nomico col capitale come terreno 
proprio della lotta politica, che si 
rifiutano di ammettere che lo scon- 
tro politico fra capitale e classe ope- 
raia avviene proprio a partire daiia 
lotta sul prezzo della forza-lavoro, 
che hanno in odio gli obiettivi ed af- 
fermano che il movimeno è tutto, è 
l'unica cosa non riassorbibile dal si- 
stema? Questa gente trova sistema- 
tivamente disgusto per i contenuti 
propri della lotta operaia perché in 
realtà ha disgusto (paura) per la 
classe operaia, per la lotta di clas- 
se operaia. 

Ecco perché vanno in giro a cer- 
care « soggetti rivoluzionari » a de- 
stra e a manca, nei bar, nelle uni- 
versità, dovunque meno che in fab- 
brica (0 meglio anche in fabbrica, 
ma accettandoli così, ob torto collo, 


pensato 


e catalogandoli insieme con gli al- 
tri). E' così che gli succede di scri- 
vere amenità di questo tipo: «I pa- 
droni di casa ingrassano sulla no- 
stra pelle, ma non sono i soli... I pa- 
droni dei bar ingrassano sulla nostra 
pelle... E su di noi ingrassano anche 
gli osti e i trattori ». Ma tutto que- 
sto non basta, il bello deve ancora 
venire. « ..Molti di noi lavorano alla 
Fiat ». Perciò « Ricordiamo che fac- 
ciamo la lotta in fabbrica perché il 
padrone è più debole... ». Ecco fatto: 
lo sfruttamento comincia nei bar, 
l'oppressione dalle trattorie, e ma- 
gari il fascismo dai gabinetti pubbli- 
ci. E la fabbrica è solo una iattura 
supplementare, il «bello che deve 
ancora venire ». Molto bene, tra poco 
faremo i comitati di base contro il 
mal di fegato, l’ulcera, la suocera 
becera, la moglie infedele, gli umori 
molesti, il maltempo, l'Ogino Knaus 
che non funziona, la signora del pia- 
no di sotto che è brutta e villana. 
CHE FARE? E' ancora la commis- 
sione immigrati del movimento siu- 
dentesco di Torino — nel documen- 
to firmato « Lotta dovunque » — che 
ce lo spiega prontamente: « BISO- 
GNA ORGANIZZARSI. Organizzarsi 
significa semplicemente parlare dei 
nostri problemi con gli altri e capire 
così che anche gli altri hanno pro- 
blemi simili ai nostri». E aggiun- 
gerà: «Chi ha più iniziativa CO- 
MINCI SUBITO A RIUNIRE AMI. 
CI E CONOSCENTI E A PARLARE 
CON LORO DI COME ABBATTE- 
RE LO STATO DEI PADRONI ». 


Non ci avevamo pensato, ma an- 
diamo avanti. 


Questa gente — alla stessa maniera 
in cui separa le lotte dall'identifica- 
zione degli obiettivi, e contrappone 
un non meglio precisato « livello po- 
litico » alla «lotta economica » -- 
continua a porre l'alternativa lotte e 
organizzazione. Li abbiamo sentiti 
tutti, in questi giorni, andar dicendo 
che — finalmente — la chiusura del- 
le lotte (di quelle lotte che non ave- 
vano previsto, che gli hanno rotto le 
uova nel paniere, che hanno scon- 
volto le loro balle sul lungo periodo, 
sul riflusso, sul rifiuto delle scaden- 
ze; di quelle lotte che loro hanno 
continuato a snobbare, a sopportare 
sbuffando e arricciando il naso — 
come si sopporta alla propria tavola 


un ospite cafone —, quelle lotte di 
cui hanno continuamente atteso tre- 
pidanti la fine — come gente che 


aspetta una grossa eredità intorno al 
letto di uno che è duro a morire —) 
gli abbiamo sentiti tutti dunque, dire 
che la fine delle lotte consente di por- 
re in modo corretto il problema del- 
l'organizzazione. Con questa male- 
detta idea opportunista in testa, che 
l'organizzazione nasca non dalle lot- 
te, ma dal reflusso. Gliene deriva una 
concezione triste, cupa, dell'organiz- 
zazione di classe, una specie di muro 
del pianto al riparo del quale leccar- 
si le ferite; una concezione tutta di- 
fensiva, da bambino perbene che ha 
preso le botte e corre a rifugiarsi 
dalla mamma, che dice « non ci pro- 
vo più » a meno che non ci sia — a 
fargli coraggio — la presenza cipi- 
gliosa e manesca del padre. Ma la 
classe operaia ha superato l'età in- 
fantile; ha conquistato la fase in cui 
lotte, organizzazione, obiettivi, sca- 
denze, sono tutti elementi di un pro- 
cesso unico. Che è la costruzione del 
processo rivoluzionario. Che gli altri 
continuino a frignare, in una conti- 
nua altalena fra spontaneismo e mi- 
stica dell’ organizzazione: saranno 
battuti sull’uno e sull'altro terreno. 
Ieri a Rivalta si è fermato 
un reparto; a Mirafiori e alla SPA - 
Centro tira aria di buriana. E il ri- 
flusso? Sarà per un'altra volta.» 
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Chimici in lotta 


RHODIATOCE-CASORIA 


LA LOTTA OPERAIA 
FA PAURA AL PADRONE 


L'autonomia operaia cresce, Do- 
po la lotta alla Fiat il processo 
di unificazione della classe intor- 
no "® obiettivi degli aumenti sa- 
lariali subito, eguali per tutti, del- 
la generalizzazione e del rafforza- 
mento dell’organizzazione autono- 
ma di classe procede a grandi 
passi. I} Convegno dei Comitati 
operai e studenti e dei Comitati di 
base delle chimiche svoltosi recen- 
temente a Firenze, come espres- 
sione della crescita politica nuo- 
va va alla verifica della sua im- 
postazione. Il processo di unifi- 
cazione che a Firenze compie un 
importante salto in avanti par- 
tiva dalla fabbrica e vi ritornava. 
Vi ritorna alla Rhodia dove la 
piattaforma politica elaborata tro- 
va la sua puntuale verifica nella 
lotta anticipata. 

E' accaduto alla Rhodiatoce di 
Casoria, può accadere e accadrà 
in tutte le chimiche ed oltre: lot- 
ta anticipata. 

Per la maestranza del grosso 
complesso Montecatini di Casoria 
non è certo la prima esperienza 
di « autonomia ». Già recentemen- 
te era partita la lotta di reparto 
per imporre la volontà operaia 
organizzata. 

Oggi però alla Rhodia, dopo le 
lotte di reparto, l'autonomia ope- 
raia ha compiuto un balzo in 
avanti decisivo. Dal ripensamento 
politico di questa prima esperien- 
za era già venuta fuori la deter- 
minazione di bruciare le tappe, la 
consapevolezza della necessità po- 
litica della generalizzazione della 
lotta per preservare intatta tutta 
l'autonomia e con essa i suoi con- 
tenuti e gli obiettivi immediati. 

In tutta l'ultima settimana gli 
operai riuniti fuori ai cancelli 
hanno discusso a lungo. Punto per 
punto è venuta fuori la linea di 
lotta. Si comincia col discutere 
della lotta Fiat e gli operai rico- 
noscono in essa tutta la forza del- 
l'autonomia. Si rileva nella lotta 
dei compagni di Torino la piena 
validità generale di classe degli 
obiettivi. Si analizza il comporta- 
mento di sindacati e padroni. Si 
sottolinea come sia stato sconfit- 
to il tentativo di Agnelli di rom- 
pere le prospettive della lotta con- 
cedendo aumenti salariali subito 
ma integrati come parte del nuo- 
vo contratto e si prende consape- 
volezza del ruolo giocato dai sin- 
dacati che hanno appoggiato la 
mossa dell'azienda. Il discorso a 
tale proposito è essenziale perché 
consente di analizzare le possibi- 
li mosse padronali per bloccare 
nell'immediato futuro la genera- 
lizzazione del livello di lotta Fiat. 
Cosa farà la Montecatini? Certo 
cercherà di far tesoro della espe- 
rienza di Agnelli, certo tenterà con 
l'accordo dei sindacati di preveni- 
re la lotta concedendo qualche 
miglioramento di poco conto su- 
bito ma come parte integrante del 
nuovo contratto, naturalmente. 
Non passa un giorno che si viene 
a sapere che il sindacato è stato 
chiamato a Milano dall'azienda 
per l'Intersindacale. Poi vengono 
le prime notizie. Si è discusso 
delle qualifiche, si parla del pas- 
saggio alla prima categoria per 


100-120 operai. Forse l'azienda si 
prepara a concedere qualche bri- 
ciola eguale per tutti! Comunque 
Montecatini e sindacati sono d'ac- 
cordo ad inserire il tutto nel nuo- 
vo contratto. 

Appena arriva la notizia (saba- 
to sera) non si hanno più esita- 
zioni. Bisogna far partire subito 
Ia lotta. Deve essere l’avanguar- 
dia di massa che si è andata coa- 
gulando a trascinarsi dietro l’in- 
tera maestranza. Il primo turno 
che entra infatti incrocia le brac- 
cia in tutto il settore « terital » 
prima per due ore e poi ancora 
per un'ora. Una certa incertezza 


invece al nylon dove alcuni si so-. 


no lasciati irretire dalla speranza 
delle promozioni. Un momento 
cruciale dell’agitazione si ha quan- 
do un guardiano è mandato dalla 
direzione a prendere i « nomi » dei 
capi della ribellione. La provoca- 
zione non resta senza risposta: 
un'altra ora di lotta. 

Oggi occorre dare pieno svilup- 
po a questo livello di autonomia 
raggiunto. Il problema centrale a 
tal fine è quello di riuscire a rac- 
cogliere intorno alla lotta ed ai 
suoi obiettivi anche quelli che so- 
no rimasti finoggi incerti. Per tra- 
scinarseli dietro tutti nella lotta 
occorre sviluppare a pieno il di- 
scorso non tanto sugli obiettivi 
che sono comunque sentiti quan- 
to sull'opportunità della lotta an- 
ticipata e quindi il discorso coin- 
volge necessariamente l’analisi 
della politica adottata fin qui e 
che potrà adottare nel futuro il 
padrone ed il sindacato. Del resto 
si è già potuto verificare quanto 
sia essenziale la conquista tra gli 
operai di una precisa valutazione 
della tattica avversaria. Lo si è vi- 
sto poco prima della lotta quan- 
do è venuta fuori la parola d'or- 
dine degli aumenti salariali subi- 
to eguali per tutti e sulla paga 
base con il rinnovo del premio di 
mansione come risposta sentita 
dalla maestranza contro i tenta- 
tivi avversari di divisione con mi- 
glioramenti sulle qualifiche. 

Oggi la parola d'ordine con la 
quale l'avanguardia di massa che 
guida la lotta intende trascinare 
e già trascina i compagni tutti è 
quella di: LOTTA ANTICIPATA! 
NO AL CONTRATTO-GABBIA! 

La lotta va ripresa presto esal- 
tando il grosso momento di auto- 
nomia che si è già espresso nel- 
l'astensione di domenica, esaltan- 
dolo nella generalizzazione. La 
lotta va preparata e comincia la 
discussione sui tempi e sui modi. 
Si aspetta ora la mossa dell’avver- 
sario già conoscendola per stra- 
volgerla con la lotta. 

Intanto sotto la fabbrica attra- 
verso gli studenti con il volanti- 
naggio continuo e l’organizzazio- 
ne delle assemblee, ma ciò che 
più conta, in fabbrica attraverso 
gli operai, si svolge un lavoro 
sempre più intenso di prepara- 
zione. 

Se la capacità di previsione po- 
litica della « autonomia operaia 
organizzata » non ha fallito, allo- 
ra l'appuntamento per la genera- 
lizzazione della lotta è ormai fis- 
sato e tutto è pronto. 
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ALLA RHODIATOCE E’ COMINCIATA LA LOTTA! 


Martedì 8 - giovedì 10: gli operai riuniti con i compagni 
del Comitato Operai e Studenti discutono all'entrata ed alla 
uscita dei turni della lotta Fiat e dei suoi obiettivi. Si di- 
scute della piattaforma del Convegno Chimici. Gli obiettivi 
sono chiari nella mente di tutti. Il discorso si sforza di chia- 
rire gli aspetti politici. Vengono fuori le parole d'ordine: 
lotta subito per aumenti salariali eguali per tutti e sulla 
paga-base 100 lire eguali per tutti all'ora. Poi ancora: preso 
atto del tentativo di padroni e sindacati di correre ai ri- 
pari dopo la sconfitta subita alla FIAT e quindi di rompere 
la lotta con aumenti irrisori e con concessioni sulle quali- 
fiche, preso atto dell'accordo padroni-sindacati di ingabbia- 
re l'autonomia operaia con l'integrazione delle misere con- 
cessioni come parte integrante del nuovo contratto, esce 
fuori la parola d'ordine: LOTTA ANTICIPATA — NO AL- 
L'INSERIMENTO DEL NUOVO CONTRATTO. 


Venerdì 11: il sindacato è partito per Milano per discu- 
tere, su richiesta padronale, sulle qualifiche e poi sul pre- 
mio di mansione. Il significato è chiaro. La Montecatini 
intende farsi buoni alcuni concedendo passaggi di catego- 
ria. Occorre controbattere la manovra ribadendo : aumenti 
salariali subito eguali per tutti. L'occasione per la mobili- 
tazione: il rinnovo del premio di mansione. Fare cioè del 
rinnovo subito del premio di mansione il punto di unifi- 
cazione di tutti gli operai intorno all'obiettivo degli « au- 
menti » ribaltando così contemporaneamente tutto ciò che 
di incentivazione vi può essere nel premio di mansione. 


Sabato 12: all'entrata del turno si ritorna a discutere. 
La tensione è ormai altissima. Si respira aria di lotta e si 
decide per la lotta subito. Si costruiscono le trame orga- 
nizzative. L'occasione di lotta gli operai se la costruiscono 
tutta dentro la loro autonomia. 


Domenica 13 (notte): tutti assieme i turnisti incrociano 
le braccia. Il settore Terital si ferma e la lotta investe gli 
altri reparti. Due ore di astensione e poi ancora un’altra 
ora contra la provocazione tentata attraverso i guardiani 
al Nylon. 


Operai della RHODIATOCE, 


la lotta operaia fa paura al padrone! 

Oggi, dopo la lotta vittoriosa degli operai FIAT per aumenti sala- 
riali subito ed eguali per tutti, sulla paga base, il padrone ha paura! 

Padrone e sindacati hanno paura della lotta promossa dall'orga- 
sec Vga nuova, autonoma di classe che prende piede nelle fab- 
briche. 

Padrone e sindacati cercano con ogni mezzo di imporre la loro 
politica, la programmazione, cioè la politica dei redditi. Agnelli, in- 
sieme a CISL, UIL, CGIL ha cercato di prendere per il sedere gli 
operai della FIAT, proponendo, che gli aumenti salariali fossero parte 
del nuovo contratto di lavoro, dopo che la lotta, partita autonoma- 
mente, già si profilava vittoriosa. 

MA LA MANOVRA DI ROMPERE COSl' L'UNITA' OPERAIA 
PRIMA, PER POTER POI FAR PAGARE AMARAMENTE Al COM- 
PAGNI FIAT GLI AUMENTI OTTENUTI CON L'AUMENTO DEI RITMI 
E DEI CARICHI IN FABBRICA, CON L'AUMENTO DEL COSTO 
DELLA VITA FUORI, E' STATA RESPINTA. 

Oggi la Montecatini, dopo la sconfitta di Agnelli, pensa di potersi 
salvare concedendo subito qualche briciola per dividere gli operai. 
La Montecatini infatti ha chiamato a Milano i sindacati per proporre: 

1) passaggio di categoria per 150 macchinisti (nel quadro però 
della riorganizzazione); 
2) eventuali minimi aumenti salariali. 

Montecatini e sindacati, per interessi diversi ma coincidenti, si 
sono accordati di fatto su questi obiettivi: 

— dare precedenza ad accordi (come quelli delle qualifiche) per 
discriminare gli operai e far passare la riorganizzazione; 

— integrazione degli aumenti ottenuti nel nuovo contratto di la- 
voro (per far passare la politica dei redditi). 

Tutto ciò al fine di rompere un'unità di lotta che significa scon- 
fitta del padrone, costretto a concedere veri aumenti come alla FIAT, 
che significa crescita dell'organizzazione autonoma di classe contro 
i sindacati (lunga mano del padrone). 

Compagni, 

— ESTENDERE LA LOTTA CHE GIA' DOMENICA NOTTE E' SCOP- 
PIATA IN FABBRICA 

— TUTTI UNITI PER LA CONQUISTA DI 100 LIRE ALL'ORA DI 
AUMENTO SULLA PAGA BASE 

— RESPINGERE LA MANOVRA DEL PADRONE E DEI SINDACATI 
CHE GIA' PENSANO DI AVER VENDUTO ANCORA UNA VOLTA 
LA NOSTRA PELLE. 

— NO ALL'INSERIMENTO NEL CONTRATTO DEGLI 
STRAPPATI 


LOTTA 
14-7-1969 


AUMENTI 


SUBITO! 


COMITATO OPERAI E STUDENTI - CASORIA 
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I Convegno nazionale 


PETROLCHIMICHE E CHIMICO - TESSILI 


Firenze 5/6 luglio ’69 (II) 


interventi che qui pubblichiamo fanno seguito a quelli già 


Nei giorni 5-6 luglio si è svolto a Firenze, presso il « Centro 
Francovich », il 1° Convegno nazionale dei comitati e avan- 
guardie delle fabbriche petrolchimiche e chimico-tessili. Gli 


apparsi sul numero 11 de « La Classe ». 


Ferrara 


Alla Montedison di Ferrara, al- 
l'interno della fabbrica, il contatto 
permanente avviene soltanto con 
un gruppo abbastanza ristretto di 
operai; e precisamente, in una se- 
rie di occasioni, è avvenuto col re- 
parto Manutenzione elettrica e 
meccanica, ed ha avuto una sua 
vicenda, nel senso che ultimamen- 
te c'è stata l'introduzione della pre- 
determinazione dei tempi nella 
manutenzione, l'introduzione del 
cosiddetto sistema Mainer. Gli 
elettricisti prima, e i meccanici poi 
si sono rifiutati di scrivere nelle 
tabelle il tempo che gli era stàto 
assegnato e le motivazioni per cui 
avevano impiegato più o meno 
tempo nel fare un determinato ti- 
po di manutenzione. Si è trattato 
comunque di una resistenza abba- 
stanza spontanea a questo partico- 
lare tipo di controllo dei tempi; 
gli operai e il gruppo esterno, il 
movimento studentesco, l'hanno 
usata semplicemente per esercita- 
re una pressione sul sindacato o 
sulla commissione interna perché 
questa contrattasse con il padrone 
non una predeterminazione dei 
tempi di un certo tipo, cioè un con- 
trollo operaio sulla determinazio- 
ne dei tempi, quanto il vero e pro- 
prio rifiuto di lavorare a tempi pre- 
determinati. In pratica lo scontro 
si è concluso con uno zero a zero, 
nel senso che la ditta ha rimanda- 
to a tempi migliori questo parti- 
colare tipo di riassetto dell'orga- 
nizzazione della manutenzione. 

Nel frattempo c'è stata una con- 
sultazione di base fatta dai sinda- 
cati relativamente alle richieste 
operaie sulla piattaforma contrat- 
tuale. Il risultato maggiore che 
noi abbiamo ottenuto nell’interve- 
nire portando dentro la fabbrica 
le persi: d'ordine che erano state 
definite in generale dalla lotta ope- 
raia a livello di classe operaia stra- 
tegica, cioè nei punti centrali co- 
me Torino, Porto Marghera e Mi- 
lano, è stato in pratica un’accen- 
tuata presenza degli operai alle as- 
semblee indette dalla commissio- 
ne interna e dal sindacato. Così 
questa consultazione sindacale si 
è realizzata con una discreta pre- 
senza di operai. Nel corso delle 
riunioni gli operai hanno utilizza- 
to il materiale che noi abbiamo 
fatto entrare in fabbrica. Per la 
prima volta, credo, nella storia del 
sindacato ferrarese, gli operai for- 
mulavano delle richieste molto 
precise; cioè, le quaranta ore su- 
bito, le trentasei per i turnisti su- 
bito, la tà normativa, le cento- 
ventimila lire di salario minimo, 
la modificazione dell'assetto para- 
metrale delle paghe etc., sono tut- 
te richieste precise che gli operai 


hanno fatto al sindacato. Ci sono 
stati anche scontri abbastanza du- 
ri, ma realizzati a livello persona- 
le, non organizzati; non ci sono 
state precise prese di posizione di 
interi reparti o di gruppi di lavo- 
ro che formulassero documenti o 
precise richieste di gruppo. Co- 
munque la commissione interna 
ha prodotto alla fine della cosid- 
detta consultazione di base un do- 
cumento. 


A mio avviso è un documento di 
cui occorre tener conto assoluta- 
mente, per il lavoro da fare; al- 
trimenti si rischia di pretendere di 
trasferire situazioni nelle quali la 
autonomia operaia di cui parlano 
gli operai di Porto Marghera è un 
discorso estremamente corretto, 
in altre situazioni in cui non ba- 
sta fare il discorso dell'autonomia 
perché automaticamente questo 
passi a livello operaio; sarebbe il- 
ludersi che situazioni specifiche 
sono trasferibili in situazioni ab- 
bastanza diverse. Questo documen- 
to dimostra due cose: la prima che 
il sindacato, in particolare in que- 
sto caso la commissione interna, 
qualsiasi sia la richiesta degli ope- 
rai ha come proprio obiettivo quel- 
lo di far apparire nei documenti 
e di portare avanti un discorso 
del sindacato che non ha niente a 
che fare con le richieste degli ope- 
rai; anche se a parole, perlomeno 
per qualche voce, tenta di ricupe- 
rare un certo tipo di richiesta ope- 
raia. Seconda constatazione, che si 
può fare relativamente a questo ti- 
po di congiuntura alla Montedison 
di Ferrara, è che gli operai, quan- 
do partecipano alle assemblee del 
sindacato, e comunque quando si 
riuniscono, hanno una tale abitu- 
dine a delegare su base fiduciaria 
per ciò che hanno detto o deciso, 
che si aspettano di ritrovarsi den- 
tro i documenti sindacali quello 
che loro hanno detto. 


Abbiamo fatto leggere questo 
documento a qualche operaio di 
quelli che hanno parlato, che si 
sono scagliati contro la politica 
sindacale. La sorpresa più grossa 
per noi era che questi operai fos- 
sero estremamente sorpresi di tro- 
vare dentro un documento del sin- 
dacato esattamente il contrario di 
quello che avevano detto. Questo 
rapporto fiduciario è ancora intat- 
to, non nel senso che la gente si 
fidi ancora nella misura di prima 
del sindacato, della commissione 


interna e cose di questo genere, 


ma nel senso che, nonostante tut- 
to, il sindacato è ancora un gros- 
so punto di riferimento fuori dal 
quale l'operaio della Montedison 
di Ferrara non avverte ancora la 
necessità, non riesce a capire co- 
me agire. Probabilmente qui il di- 
fetto è tutto nostro, cioè anche 
noi, nel gestire queste situazioni 


di arretratezza, non riusciamo a 
cogliere quelle motivazioni, quelle 
istanze, quel tipo di sollecitazione 
che provengono dalla situazione e 
che ci dovrebbero consentire di 
imporre quello che noi riteniamo, 
il più grosso discorso che i compa- 
gni di Porto Marghera hanno fat- 
to a livello di petrolchimiche, e 
cioè la gestione in mano operaia 
dell'autonomia operaia. 


Nel documento apparso qualche 
giorno fa, peraltro, credo manda- 
to solo agli iscritti, i tre sindacati 
hanno formulato, di comune ac- 
cordo, la piattaforma contrattua- 
le. Dal comunicato sindacale vie- 
ne fuori che, per esempio, si insi- 
ste nel parlare di forti aumenti sa- 
lariali, ma si insiste nel non defi- 
nire che cosa questo significhi, 
cioè nel non definirne l'entità. 
Quello che invece è modificato è 
l'atteggiamento della CGIL che a 
Ferrara era fortemente propensa 
agli aumenti in percentuale e a non 
modificare i rapporti parametrali. 
Va detto che la Camera del Lavo- 
ro di Ferrara è particolarmente ot- 
tusa a recepire questa occasione 
contrattuale come occasione di 
scontro tra operai e capitale, scon- 
tro che la stessa organizzazione 
sindacale potrebbe in un certo mo- 
mento strumentalizzare anche per 
verificare la sua capacità di con- 
trattazione. Apertamente la CGIL 
a Ferrara gestisce oramai diretta- 
mente i problemi collegati allo svi- 
luppo, alla « irizzazione » delle fab- 
briche in dissesto, alla gestione 
pubblica — addirittura si parla di 
una gestione comunale di una cer- 
ta fabbrica — e così via. Da que- 
sto documento, fatto dai tre sinda- 
cati, la cosa più grossa che vien 
fuori è la richiesta di aumenti sa- 
lariali uguali per tutti, che il sin- 
'acato ha finalmente recepito e 
che noi riteniamo sia soprattutto 
frutto della pressione esercitata 
dalla CISL all'interno dei tre sin- 
dacati. 


Per quanto riguarda le forze sog- 
gettive in grado di mobilitarsi al- 
l'interno della Montedison, oggi 
sono ancora modeste. Il che non 
significa portare all’interno di que- 
sta riunione il senso della sconfit- 
ta, o almeno della precarietà o 
scarsezza dei risultati; perché a 
mio modo di vedere in questo an- 
no noi abbiamo toccato con mano 
fino a che punto un certo tipo di 
gestione della conflittualità ope- 
raia in una certa situazione poli- 
tica specifica che è quella della 
Emilia-Romagna ha portato a ri- 
sultati talmente disastrosi dal pun- 
to di vista della capacità della 
classe di ricostruire una sua auto- 
noma capacità di decisione, di fa- 
re le lotte, di guidarle, di stabilir- 
ne le date, di fissarne le modalità 
e gli obiettivi, che il solo fatto che 


il sindacato oggi abbia dei forti 
nuclei di contestazione al suo in- 
terno è un fatto che ancora un an- 
no fa noi avremmo ritenuto molto 
positivo, e che quest'anno siamo 
portati psicologicamente a svalu- 
tare semplicemente perché siamo 
dai fatti obbligati a confrontare 
ciò che è successo a Torino e il 
tipo di autonomia operaia, di rot- 
tura verticale col sindacato che è 
in atto, rispetto alla situazione che 
noi dobbiamo affrontare in Emi- 
lia. Il che però va abbastanza ridi- 
mensionato; noi non possiamo se- 
riamente aspettarci che la capaci- 
tà di comunicazione della lotta 
che hanno le vicende di Torino sia 
così rapida e così emergente in un 
tempo brevissimo da riuscire ad 
essere immediatamente percepita 
in situazioni nelle quali il control- 
lo del partito è ancora un fatto 
restremamente grosso, estrema- 
mente importante col quale occor- 
re fare continuamente i conti. 


Per quanto riguarda le prospet- 
tive di lotta, il discorso sull'anti- 
cipazione dei contratti non è pas- 
sato. Proprio perché non è passa- 
to il discorso sull'autonomia, non 
è passato nemmeno quello sull’an- 
ticipazione dei contratti. Quella 
che viene avvertita è un'esigenza 
generica di unificazione delle lot- 
te, cioè di unificazione dei vari set- 
tori di lotta, per cui gli operai av- 
vertono la opportunità, la neces- 
sità di arrivare a forme di ca- 
zione della lotta tra operai metal- 
meccanici e operai chimici. Però 
in generale, detto questo, la gente 
si aspetta di cominciare a parlare 
e ad affrontare temi di lotta e pro- 
blemi di organizzazione della lot- 
ta solo a partire da dopo le ferie. 
Questo per essere chiari e non 
aspettarci che, per quanto riguar- 
da le nostre possibilità o per quan- 
to riguarda le possibilità sponta- 
nee della classe, sia possibile par- 
lare in questo momento di antici- 
pare le lotte e cogliere questo mo- 
mento di alta conflittualità gene- 
rale. 


Però, dopo questo aspetto nega- 
tivo, va detto anche quello che noi 
ci aspettiamo di positivo, e cioè 
che comunque, anche all'interno 
delle scadenze fissate dal contrat- 
to e dalla gestione sindacale, gli 
operai stanno maturando la deci- 
sione di: primo, rendere lo scon- 
tro duro quant'è possibile data la 
situazione; secondo, di fissare tre 
o quattro grandezze sulle quali 
concentrare la lotta, cioè salario, 
orario, parità; terzo, che queste 
poche essenziali e qualificanti ri- 
chieste non possono essere con- 
trattate dal sindacato. Questi sono 
gli elementi sui quali si fondano 
le nostre ipotesi di lavoro in que- 
sto momento. 


(segue a pagina 8) 
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Firenze 


Evidentemente questo tipo di 
discussione sui poli del’ mezzogior- 
no, che non era ancora stato fat- 
to, presenta il notevole interesse 
di affrontare finalmente questo 
campo nel modo migliore, anche 
attraverso interventi dei compa- 
gni. D'altra parte, anche questo 
fatto di partire da zero su una se- 
rie di temi, ci ha portati a vedere 
la cosa molto da lontano, forse 
perdendo un po’ di vista quello 
che è il tema specifico di questo 
convegno, cioè il riferimento con- 
creto a questa situazione politica, 
alla lotta della Fiat. 

In definitiva questi discorsi sul- 
la prospettiva della lotta di classe 
nel mezzogiorno, discorsi fonda- 
mentali, vanno poi riferiti a quel. 
la che è oggi la prospettiva della 
lotta immediata. Non si può par- 
lare come se il problema fosse da 
vedersi come una crescita della 
lotta di classe in questi poli, indi- 
pendentemente da quelle che so- 
no certe circolazioni di lotta a li- 
vello nazionale. Questo mi sembra 
l'unico motivo da richiamare in 
questa discussione; cioè è giusto 
che la discussione si sia spostata 
dal settore petrolchimico — tutto 
sommato era forse un inquadra- 
mento scorretto —, sia incen- 
trata su queste situazioni di clas- 
se in particolare, di concentrazio- 
ne di classe, particolarmente nel 
mezzogiorno, comunque anche a 
Porto Marghera; concentrazioni 
che sono nate nella politica del ca- 
pitale come pezzi, diciamo così, di 
fabbrica sempre di dimensioni 
piuttosto notevoli disseminati nel- 
la penisola, lungo le coste in par- 
ticolare, che evidentemente già co- 
me composizione interna di classe 
richiamano in qualche modo cer- 
ti aspetti della Fiat; proprio per- 
ché hanno in fondo molti caratte- 
ri simili e fanno parte di un certo 
tipo di disegno di industrializza- 
zione estensiva e massiccia del ca- 
pitale italiano in questi anni. Quin- 
di era estremamente importante 
vedere il tema della generalizzazio- 
ne della lotta della Fiat prima di 
tutto in questi grossi nuclei di con- 
centrazione operaia. 

D'altra parte però non è pensa- 
bile che all'interno di questi nu- 
clei di concentrazione operaia la 
lotta della Fiat si debba trasmette- 
re soltanto per queste vie indiret- 
te, cioè dovendo quasi ripercorre- 
re aspetti della lotta che gli operai 
della Fiat hanno superato in que- 
crescita della lotta. E’ qui che si 
inserisce il discorso sull’anticipa- 
zione dei contratti, discorso che 
forse noi abbiamo accettato, pro- 
prio in maniera più diretta, pro- 
prio perché in situazioni talmente 
diverse da quelle del polo indu- 
striale concentrato, in situazioni 
del tipo Italia centrale, in cui l’in- 
dustrializzazione è di vecchia data 
ma ha portato a quel tipo di dis- 
seminazione di piccole fabbriche, 
di sparpagliamento industriale che 
ben conosciamo. Per noi il discor- 
so sull’anticipazione dei contratti 
vuole dire soprattutto l’unica pos- 
sibilità di unificare notevolmente 
questa massa operaia, quindi la 
unica possibilità di trasmettere il 


livello della Fiat a tutte queste. 


masse complessivamente notevoli 
di operai, che però restano taglia- 
te fuori da un discorso sulla gran- 
de fabbrica. 


Sostanzialmente il problema è 
questo: sono diverse le possibilità 
di trasmettere l’esperienza Fiat per 
grossi poli industriali o per situa- 
zioni industriali disseminate. Pe- 
rò è chiaro che queste tipologie 
industriali hanno senso soltanto se 
si pensa a un tipo di generalizza- 
zione dell'esperienza Fiat che pas- 
si per canali oggettivi o comun- 
que per processi non direttamen- 
te influenzati da parte nostra. 


«Quando si considera il problema 


dal punto di vista di un nostro in- 
tervento, quindi dal punto di vi- 
sta dell’organizzazione che si vuo- 
le dare a questo intervento, allora 
direi che il senso di questo inter- 
vento che si vuole programmare 
sulle fabbriche chimiche, come 
primo esperimento — e in que- 
sto caso importante —, è quello 
di un intervento programmato per 
l'estensione di un determinato li- 
vello raggiunto dalla lotta di clas- 
se in questo momento alla Fiat, e 
che poi potrà essere ripreso per al- 
tri settori, per altri tipi di situa- 
zioni di classe. E' importante quin- 
di considerarlo a fondo in questo 
convegno, per poterlo poi imme- 
diatamente riutilizzare in altre si- 
tuazioni. Mi pare che l'interesse di 
questo intervento sia proprio nel- 
la possibilità di unificare le esi- 
genze che sono venute fuori dal- 
l'analisi di questi grossi poli indu- 
striali, particolarmente nel mez- 
zogiorno, con quelle che sono le 
situazioni generali di settore, non 
solo chimico, ma anche in primo 
luogo metalmeccanico. Il discorso 
sull’organizzazione dovrebbe esse- 
re l'unico capace di unificare il ti- 
po di intervento che verrà fatto in 
tutti questi casi. Quando si parla 
di generalizzazione della lotta sul 
piano sociale, di estensione della 
lotta al rapporto di produzione 
complessivo, nel nostro caso si può 
pensare come al primo passo del- 
la generalizzazione a un insieme 
di unità produttive il cui coordina- 
mento costituisce già di per sé un 
fatto di ricomposizione sociale. 
Nel caso dei poli del mezzogiorno, 
l'estensione e soprattutto il rap- 
porto fra la fabbrica e un certo 
ambiente sociale nel quale la fab- 
brica è stata inserita forzatamen- 
te dall'esterno va riscoperto e ri- 
cucito proprio per ritrovare nella 
fabbrica le ragioni di tutta una 
serie di tematiche di lotta di clas- 
se che si possano sviluppare dal- 
l'esterno della fabbrica. Ma è chia- 
ro che in definitiva il tema va ri- 
condotto a quello che è il livello 
Fiat, il livello del salario sociale, 
della lotta contro il lavoro e così 
via; quindi il tipo di intervento 
unificato su tutto questo arco di 
situazioni di classe diverse trova 
il suo unico momento possibile di 
confronto, di vera e propria unifi- 
cazione in questo discorso sulla 
Fiat. Questo mi sembra importan- 
te per richiamare proprio il fatto 
che una discussione come quella 
che si è fatta adesso, in gran parte 
nuova e necessaria, a questo punto 
va riferita a quello che si pensa 
che possa scaturire da queste si- 
tuazioni. 

Per noi il discorso sull'anticipa- 
zione dei contratti significa anche 
materialmente una certa possibili- 
tà di utilizzare lotte già in corso 
sulle quali si sta realizzando molto 


rapidamente un certo disegno ca- 
pitalistico che è quello dell’isola- 
mento della Fiat. Isolamento che 
parte dalla generalizzazione di 
quel tipo di atteggiamento sinda- 
cale che c'è anche alla Fiat, cioè: 
prima ancora che sia presa in con- 
siderazione la possibilità che gli 
operai stessi abbiano preso co- 
scienza dell'entità del fatto della 
Fiat è chiaro che i sindacati han- 
no già pensato a stendere rapida- 
mente quel tipo di accordo-bido- 
ne che dovrebbe servire a chiude- 
re la lotta. Negli ultimi giorni, ab- 
biamo visto un susseguirsi rapidis- 
simo di accordi di qualsiasi tipo: 
si accordano dopo lotte che dura- 
no mezza giornata, su qualsiasi co- 
sa, pur di chiudere le lotte. Que- 
sta situazione credo che rispecchi 
abbastanza da vicino non solo la 
situazione fiorentina, ma anche 
emiliana e di gran parte d’Italia. 
Anche lotte come quella dei Can- 
tieri di Palermo o lotte di questo 
genere sono state chiuse da parte 
del sindacato e del capitale pro- 


prio con la coscienza precisa che 
esse avrebbero potuto fare da vei- 
colo della generalizzazione della 
lotta della Fiat. Questo processo 
che è in atto, può essere rotto da 
parte nostra proprio con un di- 
scorso sulla generalizzazione della 
lotta come apertura anticipata del- 
la lotta contrattuale, quindi come 
messa in circuito della lotta nella 
massa di operai che fino ad ora 
sono rimasti esclusi dalla possibi- 
lità di riferirsi al livello della Fiat. 
D'altra parte il ‘discorso sull’anti- 
cipazione'dei contratti significa so- 
prattutto un discorso di scadenza 
immediata di lotta, significa che 
non è oggi possibile pensare ad 
una trescita autonoma di situazio- 
ni di classe, di determinati sboc- 
chi politici locali di situazioni di 
classe, ma è possibile soltanto pen- 
sare all'intervento in queste situa- 
zioni con il punto di riferimento 
preciso sulla Fiat; altrimenti an- 
che noi subiamo di fatto il tipo 
di isolamento che è stato messo in 
atto intorno alla Fiat. 


Porto Torres 


Mi sembra giusto il rilievo fat- 
to dal compagno di Firenze, sul ta- 
glio che ha preso il discorso sul 


mezzogiorno. Sembra quasi che si ‘ 


stia facendo il discorso sul sotto- 
sviluppo nel mezzogiorno, in rap- 
porto al nord. In realtà è assoluta- 
mente importante per noi una 
mensa a punto, una precisazione 
sulla situazione nuova che si vie- 
ne creando a livello di classe, at- 
traverso un certo tipo di insedia- 
mento capitalistico che determina 
una situazione nuova di classe; 
questo, per le risposte politiche 
che dobbiamo dare sul piano stra- 
tegico alla situazione di classe ge- 
nerale nel mezzogiorno. Cioè ci 
troviamo a dover correggere l’ipo- 
tesi di Gramsci del "blocco stori- 
co” etc., e fornire una risposta 
strategica la si dà definendo ap- 
punto il capitale unitariamente in 
questo momento, cioè definendo le 
scelte del capitale, il progetto del 
capitale come assolutamente omo- 
geneo al suo interno, omogeneo e 
funzionale: il sottosviluppo funzio- 
nale, la ristrutturazione tecnolo- 
gica funzionale a certi livelli di 
sfruttamento bestiale che ancora 
si verificano nel mezzogiorno. D'al- 
tra parte sembra quasi che l’ « in- 
nigration » propria delle fabbriche 
del nord si vada trasferendo in 
questo momento nelle fabbriche 
del sud; cioè all’interno della fab- 
brica del sud si ricostruisce tutta 
una scala di bassi livelli di occu- 
pazione, etc., che tendono in que- 
sto momento a spostarsi dal nord. 
Così, come è già stato detto, gli 
operai con il massimo potenziale 
di lotta sono proprio quelli che 
provengono dal sud, ma questo 
perché sono inseriti, all’interno 
del processo, ai livelli più bassi 
della scala. 

Un'altra cosa vorrei dire poi sul 
problema dell’organizzazione. Noi 
non pensiamo di proporre una so- 
luzione di tipo soggettivo dei pro- 
blemi che la classe operaia si po- 
ne, cioè una soluzione tutta all'in- 
terno di scadenze che un sogget- 
to rivoluzionario si dà e va a veri- 
ficare, secondo sue scadenze. Ma 
naturalmente vediamo questo pro- 
blema dell'intervento soggettivo 


all'interno del processo rivoluzio- 
nario che si è aperto, e le scaden- 
ze che sono oggettive, cioè deter- 
minate dalla scelta del capitale nel 
suo progetto, dall'attacco che il ca- 
pitale porta alla classe, in una si- 
tuazione però soggettiva della clas- 
se che dà la possibilità di inter- 
venire soggettivamente nel proces- 
so rivoluzionario. Questo è estre- 
mamente importante, anche per 
questo va fatto un discorso sulla 
Fiat. Io non credo che la Fiat sia 
tanto importante perché la classe 
operaia Fiat è riuscita ad esprime- 
re un livello estremamente gene- 
ralizzato ed elevato sul piano del- 
la violenza e così via; ciò che è so- 
prattutto importante, ‘è andare a 
verificare immediatamente non 
tanto questo livello generalizzato, 
ma la possibilità che questo livel- 
lo di generalizzazione di certe pa- 
role d'ordine ha avuto di concre- 
tizzarsi in un minimo di struttura 
politica. A mio avviso, la presa di 
coscienza della classe, la coscienza 
stessa della classe, è coscienza nel- 
la misura in cui è strutturazione 
organizzativa. Strutturazione or- 
ganizzativa che non vuol dire sol- 
tanto la possibilità di comunica- 
zione, o di lanciare parole d'ordi- 
ne o altre cose del genere; ma la 
possibilità di misurare veramente 
tutte le scadenze che la classe si 
dà. Scadenze che non sono soltan- 
to di immissione della classe al- 
l'interno del progetto, con certe 
risposte che la classe può dare a 
livello economico, con la possibi- 
lità attraverso l’obiettivo economi- 
co della generalizzazione della pre- 
sa di coscienza etc.; c'è in più la 
possibilità, per il soggetto rivolu- 
zionario, di organizzare la coscien- 
za violenta della classe, cioè l’or- 
ganizzazione reale della violenza. 
Attraverso la lotta economica, con 
la lotta che andiamo a fare sui con- 
tatti, c'è veramente la possibilità 
di sbancare il capitale, non solo 
di metterlo in crisi, com'è succes- 
so in Francia, dove il capitale è 
stato messo in crisi da una lotta 
di questo ‘genere, ma non sbanca- 
to? Il problema non è tanto indi- 
viduare una strategia che metta in 
crisi il capitale, che gli metta la 
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sabbia negli ingranaggi, che gli 
faccia saltare il progetto; il pro- 
blema è individuare una strate- 
gia che ci permetta di entrare 
all'interno della strategia del capi- 
tale, una strategia che però per- 
metta contemporaneamente di co- 
struire gli strumenti di attacco 
della classe, che sono strumenti 
non soltanto di attacco appunto al 
progetto capitalistico in sé stesso, 
ma che sono strumenti di attacco 
al sistema capitalistico complessi- 
vo e che quindi impongono ura 
precisa organizzazione, che nella 
sua fase finale è anche militare, 
con tutta una serie di implicazio- 
ni che non vanno definite in que- 
sto momento. 

Allora l’importanza della Fiat, 
l'importanza di tutte le lotte che 
in questo momento avvengono, è 
che un livello di organizzazione 
nuova, un livello di organizzazio- 
ne che corrisponde all'iniziativa 
capitalistica e alla risposta ope- 
raia, sia nel senso di una difesa, 
sino ad ora, sia nel senso dell’at- 
tacco, si sta sperimentando di fat- 
to, si sta sperimentando alla Fiat, 
a Porto Marghera e negli altri pun- 
ti. Ad esempio, in questo senso, 
la proposta di organizzazione di 
massa del comitato di base di fat- 
to ha dimostrato le sue deficien- 
ze. Le ha dimostrate non solo per- 
ché non poteva avere un momen- 
to di centralizzazione nazionale, 
non poteva gestire il momento di 
presa di coscienza generale, non 
solo settoriale ma generalizzata 
classe; ma perché di fatto non po- 
teva gestire gli obiettivi, e portar- 
li fino in fondo, anche gli obiettivi 
minimi, né poteva gestire poi tut- 
ta la presa di coscienza che c'è al- 
l'interno di ogni obiettivo: il con- 
cretizzarsi cioè di una coscienza 
che è il concretizzarsi in una orga- 
nizzazione precisa. 

Non intendiamo definire in que- 
sto momento quale sarà questa or- 
ganizzazione; pensiamo che di fat- 
to sta crescendo; ma pensiamo an- 
che che noi dobbiamo assoluta- 
mente ipotizzare un tipo di orga- 
nizzazione generalizzata, che si 
possa proporre, astraendo magari 
da certe esperienze fondamentali 
di questo momento, in riferimento 
ad esperienze storiche precise di 
tutta la storia proletaria — per- 
ché non è vero che tutta la storia 
del proletariato, nel suo organiz- 


zarsi, nel suo fare la lotta contro 
il capitale sia da buttare via. 

Allora il problema è di ripren- 
dere tutta l'esperienza della lotta 
operaia sino ad ora, anche quella 
vittoriosa e quella che ha portato 
alla sconfitta, e al tempo stesso ve- 
rificare l'esperienza di lotta in que- 
sto momento, il tipo di soluzione 
organizzativa che ne discende. Ad 
esempio, in questo momento, una 
proposta organizzativa che corri- 
sponda al livello reale dello scon- 
tro di classe dei chimici potrebbe 
essere quella di un coordinamento 
nazionale quale noi stiamo tentan- 
do. Ma senz'altro questa è una pro- 
posta che è un po' al di là delle 
proposte reali che si stanno facen- 
do di organizzazione in fabbrica. 
Noi pensiamo che qualsiasi obiet- 
tivo, sia l'obiettivo rivoluzionario 
nella sua totalità, che anche 
l'obiettivo minimo salariale, nella 
misura in cui riesce a muovere un 

rimo ambrione di coscienza nel- 
e situazioni arretrate è utile 
quando si dota di certi strumenti 
e riesce a mediare questo discorso 
all'interno delle masse. Non è che 
crediamo assolutamente alla divi- 
sione tra lotta economica e lotta 
politica, o che noi dobbiamo an- 
dare a individuare il tipo di stru- 
mento politico che riesce a media- 
re queste due lotte (il partito le- 
ninista o altro). A questo punto, a 
questo livello di attacco del capi- 
talismo, all'interno del progetto 
capitalista in questo momento, in 
una situazione di classe che pre- 
senta pochi margini per il capita- 
sia nella sua ristrutturazione as- 
solutamente necessaria; all’inter- 
no di questa situazione complessi- 
va del capitale e della classe ope- 
raia, l'attacco immediato, anche 
economico, si pone immediatamen- 
te sul piano politico. E allora sal- 
tano certe perplessità anche ri- 
guardo al nostro intervento. In so- 
stanza occorre individuare all’in- 
terno del processo rivoluzionario, 
del disegno capitalistico, della si- 
tuazione di classe, dell'intervento 
reale nella lotta i primi embrioni 
di organizzazione in questo mo- 
mento, però portandoli a matura- 
zione. Probabilmente la risposta 
che stiamo dando può già essere 
anche questo; però io credo che 
debba assolutamente tener conto 
di tutto l'aspetto complessivo 
strategico. 


Porto Marghera 


Vorrei ancora puntualizzare il 
significato, il senso di questo pri- 
mo tentativo di coordinamento. E' 
indubbio che il tipo di proposta 
organizzativa che oggi viene fuo- 
ri, a Torino, come in questo con- 
vegno, è una proposta tutta tesa 
all'identificazione e alla prepara- 
zione, all'organizzazione di una fa- 
se di unificazione generale del mo- 
vimento in termini di organizza- 
zione, che oggi sembra essenzia- 
le. La critica fatta dai compagni di 
Porto Torres al maggio francese, 
e quando si dice critica al mag- 
gio francese si dice critica a tutte 
auelle fasi massificate di lotta ope- 
raia che però non riescono a ri- 
solversi in un progetto complessi- 
vo di attacco organizzato, di attac- 
co continuo, sistematico, direi al 
limite di instaurazione di un pote- 


re operaio che riesca come tale a 
funzionare all'interno del proces- 
so rivoluzionario, su questo credo 
che tutti noi siamo profondamen- 
te d'accordo. Direi anche, la pro- 
fonda originalità del processo che 
stiamo vivendo in questa fase è 
appunto questa, che un tipo di 
pressione massificata di classe che 
si esercita praticamente oramai in 
tutta Italia riesce sistematicamen- 
te ad accompagnarsi all’insorgen- 
za e all'unificazione successiva di 
momenti organizzativi che vanno 
a questo punto stretti in forme 
sempre più politicamente adegua- 
te. Qui sorge il problema: quali so- 
no gli obiettivi, quali sono i tem- 
pi entro i quali non solo le emer- 
genze operaie specifiche, ma un 
progetto generale che riesca a rac- 
chiudere in sé tutte quelle che so- 


no le frange proletarie, tutti quel- 
li che sono i ceti, i gruppi proleta- 
ri deve riuscire a svilupparsi? Ed 
è in questo senso che veramente la 
lotta di Torino ci ha fatto fare un 


passo avanti enorme. Seguendo - 


quella che era una necessità inter- 
na, necessità sentita anche a Por- 
to Marghera, di un livello politico 
che stava maturando — anche se 
in fondo non si avevano quelle esi- 
genze che da un lato hanno reso 
estremamente difficile il lavoro ma 
dall'altro lo hanno facilitato — 
noi eravamo arrivati in sostanza 
ad identificare questa necessità, 
fondamentalmente nella tematica 
del salario sociale. Questa temati- 
ca del salario sociale per la prima 
volta, in quanto portata avanti si- 
stematicamente da livelli di clas- 
se estremamente maturi, al livel- 
lo di massificazione cui si pone per 
esempio a Torino, permette di ri- 
cuperare un tipo di parola d’ordi- 
ne entro la quale la collocazione 
degli strati proletari più diversi 
comincia a diventare possibile. 

E questo perché la tematica or- 
ganizzativa, a questo punto, diven- 
ta continua, recupera una parola 
d'ordine generale all’interno di 
quello che è lospecifico della si- 
tuazione. L'esempio più caratteri- 
stico è come si è connessa la lotta 
sui fitti a Torino con la lotta di 
fabbrica. L'’affitto che cos'è? è fur- 
to sul salario. Quindi, l'attacco sul 
salario che nello stesso momento è 
sostegno del salario da un lato, e 
dall'altro ulteriore momento di at- 
tacco, sempre sul salario, sul sa- 
lario sociale, sulle esigenze ele- 
mentari di vita, comporta un'uni- 
ficazione immediata della tema- 
tica. 


Tutto questo a Torino diventa 
qualcosa di assolutamente eviden- 
te, in un contesto sociale entro cui 
ogni tino di mediazione organizza- 
tiva, data l'assoluta continuità’ e 
circolarità del discorso tra fabbri- 
ca e società, viene meno. Ma il fat- 
to che venga meno a Torino, in 
una situazione di assoluto avanza- 
mento del discorso, di assoluta 
maturità di classe, non significa 
che in altre situazioni questa me- 
diazione non possa essere percor- 
sa proprio  dall’organizzazione. 
Qual'è il nostro problema oggi? E' 
quello di unificare un certo tipo d 
provosta overaia che viene fuo 
al livello più alto con una linea di 
massa che sappia comprendere i 
vari livelli. La parola d'ordine at- 
torno alla quale ci si muove non 
può che essere la parola d'ordine 
che viene dal livello più avanzato. 
E d'altra parte, le parole d'ordine 
ad esempio che hanno guidato le 
lotte di Porto Torres, dal viaggio 
pasato per spostarsi in fabbrica, 
agli aumenti eguali per tutti, pos- 
sono benissimo essere ricomprese 
in un discorso di questo genere. 
non ne sono affatto eterogenee. an- 
zi sono assolutamente organiche a 
questo tipo di pronosta e di tema- 
tica. Allora il problema è quello di 
sedimentare elementi organizzati- 
vi snecifici i quali, all’interno di 
ciascuna di queste situazioni. e 
coordinatamente, sappiano media- 
re di volta in volta i vari livelli 
nei anali necessariamente la lotta 
oneraia è certe volte racchiusa, 
con anelle che sono le tensioni ge- 
nerali del nrocesso. Non è più un 
nroblema di organizzazione per le 
alleanze, di organizzazione della 
classe oneraia: rivolta all’esterno, 
ma è di una sconerta interna che 
la classe operaia fa, della lotta per 


il salario sociale come momento 
essenziale di socializzazione della 
lotta. 

E' in questo senso che oggi si 
propone il coordinamento, e si 
propone a partire dalle petrolchi- 
miche, esattamente come domani 
si proporrà a partire dalle metal- 
meccaniche, così come nello stes- 
so tempo si proporrà all’interno 
delle singole situazioni a partire 
dai comitati di quartiere, dai co- 
mitati di coordinamento e dai co- 
mitati di fabbrica; i terreni, le se- 
zioni del coordinamento sono infi- 
nite. L'importante è però che ve- 
ramente si stabilisca questa con- 
tinuità di un certo tipo di obietti- 
vo, che è l’obiettivo del salario so- 
ciale come attacco operaio, come 
attacco proletario generale intor- 
no al problema dello sganciamen- 
to del salario — cioè di quello che 
uno porta a casa, che gli serve per 
vivere — da ogni bisogno capita- 
listico, e la subordinazione di que- 
sti ai bisogni della vita materiale, 
agli interessi della vita materiale. 
Questo distacco, questa rottura, 
questa dichiarazione di autonomia 
politica generale che prima di tut- 
to deve manifestarsi economica- 
mente per la classe operàia, que- 
sto diventa l’obiettivo politico che 
l'organizzazione del processo rivo- 
luzionario deve a questo punto as- 
sumere come anello fondamenta. 
le del passaggio che stiamo percor- 
rendo. 

I contratti, a questo punto, co- 
me si inseriscono i contratti den- 
tro questo processo di attacco? 
Per quanto riguarda la classe ope- 
raia Fiat o per quanto riguarda al- 
tre situazioni, i contratti sono sen- 
z'altro un elemento di disturbo, un 
elemento che veramente è la gab- 
bia che noi ci troviamo di fronte 
e che forse in certe situazioni ab- 
biamo già superato. L'operaio oggi 
lotta contro il contratto, al limi- 
te. Qual'è allora l'uso di questo 
contratto che noi siamo comunque 
obbligati a fare? E' un uso rela- 
tivo proprio a questa linea di mas- 
sa; attorno al contratto c’è la pos- 
sibilità che emergano tutta una se- 
rie di elementi, di momenti di lot- 
ta e quindi di organizzazione, de- 
terminati dalla stessa dinamica ca- 
pitalistica del contratto. 

Il processo di organizzazione 
non è un processo che possa esse- 
re prefigurato; il processo di or- 
ganizzazione è anche l'uso di tutta 
una serie di livelli di spontaneità, 
di autonomia, di emergenza mate- 
riali di classe massificate in situa- 
zioni che possono essere ricupe- 
rate dal livello soggettivo che è 
assolutamente essenziale, ma solo 
dopo che questi stati effettivi si 
sono determinati. E’ estremamen- 
te importante perciò che la fase 
contrattuale venga colta non tan- 
to come elemento a questo punto 
principale, come anello fondamen- 
tale di una catena economica del 
capitale da far saltare: perché que- 
sto noi sappiamo che avverrà so- 
lamente sulla base dell’organizza- 
zione soggettiva complessiva di 
classe e proletaria che dovrà ve- 
nire. Nessuno cade in illusioni di 
questo genere. Il problema fonda- 
mentale è questo, che i contratti 
sono comunque un elemento che 
in certe situazioni di estrema dif- 
ferenziazione produttiva, di estre- 
ma settorializzazione, permette an- 
cora un'unificazione oggettiva di 
classe entro la quale il livéllo ge- 
nerale della lotta verrà esprimen- 
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dosi e dentro la quale sarà possi- 
bile il lavoro di organizzazione. 

Quindi, un documento come 
quello che qui si viene proponen- 
do sull’unificazione degli obietti- 
vi che pur essendo ancora se si 
vuole arretrati rispetto a quelli 
che sono gli obiettivi generali che 
il movimento politico come tale si 
propone, tuttavia sono omogenei 
— un coordinamento di questo ge- 
nere consente di impattare imme- 
diatamente e anticipatamente l’ini- 
ziativa sindacale repressiva, di far 
passare un certo tipo di per di 
ordine omogeneo a un fine gene- 
rale politico e di organizzazione 
attorno al quale poi sarà più faci- 
le lavorare. E' indubbio che ad 
esempio la stessa parola d'ordine 
degli aumenti eguali per tutti ha 
circolato in tutto il '68, è stato la 


parola d'ordine che ha permesso 
un gigantesco salto avanti organiz- 
zativo. Infine, all’interno di que- 
sto coordinamento, sarà possibile 
commisurare di volta in volta 
quello che è il momento dell’avan- 
guardia, della spinta d’'avanguar- 
dia e i vari livelli di massa che si 
sviluppano dopo. 

Riassumendo, quest'azione coor- 
dinata da un lato consente di anti- 
cipare l'offensiva sindacale, dall’al- 
tro di introdurre un processo sog- 
gettivo a livello di massa, dall’al- 
tro ancora permette di esercitare 
una azione di direzione politica 
che è tutt'altro che irrilevante in 
questa fase. Questo è il significa- 
to, in sostanza, del coordinamento 
attorno a un'occasione, che al li- 
mite può essere mistificata, ma, 
che è anche reale ed effettiva, co- 
me quella dei contratti. 


Polymer-Terni 


“AUTONOMIA OPERAIA 


GARANZIA 


DI VERA VITTORIA 


Quando venti anni fa la Monte- 
catini, usufruendo delle particola- 
ri agevolazioni che il governo DC 


e il comune PC furono d'accordo. 


nel concederle, decise di impian- 
tare un suo stabilimento a Terni 
— la Polymer appunto — partito 
e sindacato diressero da par loro 
il coro di applausi che fece eco 
a quell'iniziativa del capitale. 

« Scomparirà la disoccupazio- 
ne », « Eleveremo il livello della 
regione », « Un altro passo verso 
il Piano regionale », erano le pa- 
role d'ordine che leggevamo sui 
muri dei villaggi popolari, sui gior- 
nali murali, sulle cronache del- 
l'Unità. 

Ma l'univoco coro di applausi 
fece passare quasi inosservato un 
particolare, che davvero invece ri- 
vestiva il massimo interesse: lo 
stabilimento era considerato «spe- 
rimentale»; la Montecatini cioè 
era autorizzata, a non rispettare 
per i petrolchimici di Terni il con- 
tratto nazionale. 

Un'altra trappola dei padroni — 
con la connivenza del sindacato — 
andava a stringere la gola degli 
operai. 

I sindacati, di questo contratto 
capestro (salario medio 55.000), 
cominciarono ad accorgersene so- 
lo dieci anni più tardi e soltanto 
come pretesto per i fini davvero 
« rivoluzionari » del tesseramen- 
to, magari ancora piuttosto ad un 
sindacato che all'altro — erano 
ancora gli anni quando i sindaca- 
ti si facevano la concorrenza. 

Intanto la Montecatini andava 
allargando i suoi profitti. 

Dalla fabbrica sperimentale, sul- 
la pelle degli operai, proprio gra- 
zie ai bassi salari degli operai, il 
padrone aveva potuto fare tuttii 
suoi migliori esperimenti. Frattan- 


to le fibre sintetiche avevano let- 
teralmente invaso il mercato; or- 
mai tutti parlavano di « materie 
plastiche », poi vennero il MOVIL, 
il MOPLEN, il MERAKLON. 

Man mano che nuove fibre, nuo- 
vi processi di lavorazione entrava- 
no nella produzione industriale, la 
fabbrica si ingrandiva. Ai padiglio- 
ni di «ricerca» si attaccavano 
quelli di produzione. 

Ora la Polymer conta 3.500 ope- 
rai, senza contare le decine di im- 
prese appaltatrici che formicola- 
no sul « territorio Montecatini », 
metodo questo degli appalti, che 


qui come altrove funziona benis- 


simo per sfruttare al massimo gli 
operai e dividere la classe. 

Dicevamo, la Polymer cresce. La 
Polymer si allarga. 

L'anno scorso, anche per l'ap- 
porto del capitale Edison, ha potu- 
to festeggiare il raddoppio degli 
impianti unitamente a quello del- 
la produzione, tutto naturalmen- 
te senza assumere un solo nuovo 
operaio. E più tardi un articolo 
su «La Stampa » portava questa 
fabbrica come modello di "razio- 
nalità capitalista”. Altissima auto- 
mazione, pochi operai (rapportati 
ao produzione), fortissimi pro- 

tti. 

Questa la Polymer "dal punto di 
vista del capitale”. 


Dal punto di vista operaio. Un 
salario che grazie ai « buoni auspi- 
ci » del sindacato, se non è più 
sulle 55.000 del '56, oscilla invece 
tra le 70 e le 80 mila lire. Ritmi 
di lavoro intensissimi. Per far 
fronte alle sempre maggiori esi- 
genze di mercato, il padrone impo- 
ne ritmi bestiali, causa di conti- 
nui incidenti: ultimo l'incendio 
che ieri ha devastato un intero re- 
parto: E oggi invece di forti ridu- 


zioni dei tempi di lavoro, ecco i 
cronometristi ad annunciare nuo- 
ve "ristrutturazioni aziendali”. 

Altissima nocività. A contatto 
con acidi ed esalazioni chimiche 
di tutti i generi, continue malattie 
logorano gli operai della Polymer. 
Ad avvicinarsi alla fabbrica un sa- 
pore dolciastro comincia ad impa- 
stare la lingua. « E sono sempre 
i più giovani ad andare nei posti 
peggiori ». Poiché si consumano 
presto, il padrone ha stabilito un 
ricambio veloce. 


Ma appunto da questa condizio- 
ne di supersfruttamento, da que- 
sta condizione bestiale, deriva da 
parte degli operai una tensione, 
una rabbia, una violenza che fino 
ad un mese fa (fino a quando cioè 
iniziammo il nostro intervento sul- 
la fabbrica), non potendola anco- 
ra lanciare nel padrone, si ri- 
versava tutta in odio, in rifiuto to- 
tale ed aperto delle organizzazio- 
ni sindacali, incapaci anche del 


. minimo lavoro di difesa « legale » 


formale degli operai. 


Quando iniziammo il nostro in- 
tervento politico, servendoci del- 
l'unico Comitato di Base del mo- 
vimento studentesco ancora rima- 
sto in piedi (quello dello Scientifi- 
co) e che non fosse stato riassor- 
bito dall'offensiva riformista del 
PCI (che a Terni ha la maggioran- 
za assoluta), partimmo subito con 
queste intenzioni. Privilegiare gli 
interessi immediati degli operai in 
fabbrica. Unificare intorno ad una 
lotta massificante tutti gli operai 
della Polymer. Far funzionare poi 
il livello raggiunto alla Polymer 
per la Terni-Terninoss (6.000 me- 
tallurgici), Terni-Chimica (Nero- 
Montoro 1.000 operai; Papigno, 
1.200 operai), Elettrocarbonium 
(1.000 siderurgici), Borio 1.000 
metallurgici, per unificare così 
tutta la classe in tutto il territo- 
rio romano. 

Privilegiare gli interessi imme- 
diati degli operai, dopo un primo 
sondaggio davanti ai cancelli, era 
significato: 

20.000 subito a tutti fuori con: 
tratto, come acconto sulla alta no- 
cività. 

Parificazione normativa con gli 
impiegati subito (« prima delle fe- 
rie perché siamo stanchi ora e più 
degli impiegati »). 

Queste parole d'ordine, i nostri 
volantini, sono circolati a lungo 
nella fabbrica. 


E il giorno dalle 12 alle 13 da- 
vanti ai cancelli e ai bar, capannel- 
li sempre più numerosi si ferma- 
mano a discutere con noi. I sinda- 
calisti dapprima ci beffeggiavano 
« andate a fare all'amore » « anda- 
te a vendere noccioline », poi han- 
no cominciato con le solite storie: 
« E' il padrone che li paga, sono 
qui per dividerci, sono stati man- 
dati per compromettere i contrat- 
ti... etc. ». Ma questi corvi hanno 
gracchiato per poco, almeno da- 
vanti alla fabbrica. Una mattina 
una trentina di operai si sono 
stretti intorno a due di loro che 
volevano cacciare una nostra com- 
pagna. Da allora i sindacalisti non 
si fermano più ai cancelli della 
Polymer, salutano i guardiani e ti- 
rano diritto. 

Però, malgrado il lavoro svolto, 
malgrado il grosso successo, il se- 
guito sempre crescente di operai 
che si impegnano per portare 
avanti questo discorso; per l’esi- 
guità del gruppo di compagni che 


lavora davanti ai cancelli, abbia- 
mo potuto «contrattare » bene 
solo il turno spezzato (7+12; 
13+17). Per questo la lotta non 
partiva. 

Gli operai chiedono più ”garan- 
zie”. Chiedono di essere di più. 
Tutta la fabbrica. E poi temono 
di restare isolati dal resto del set- 
tore petrolchimico. « Se otteniamo 
20.000 adesso, a settembre non ci 
daranno niente ». Da parte nostra, 
ora un gruppo di operai lavora at- 
tivamente con noi, andiamo por- 
tando avanti il discorso del salario 
minimo garantito, del salario svin- 
colato dalla produzione, dell’im- 
portanza strategica dell'unificazio- 
ne della classe operaia, e che que- 
sta unificazione può avvenire sol- 
tanto su obiettivi di lotta, e che 
obiettivi di lotta per gli operai so- 
no solo obiettivi salariali. Tutti di- 
scorsi che trovano largo seguito 
tra gli operai, vivificano e destano 
una tensione e una combattività 
inaspettate dai più di noi. 

A questo punto, la FIAT. Appe- 
na diffuso il n. 5 de la CLASSE, 
gli operai cominciarono a chiedere 
incessantemente notizie di Tori- 
no; e gli accordi e la lotta e la 
rottura e le richieste salariali e il 
tipo di lotta e il ruolo del sinda- 
cato e il significato complessivo. 
Era chiaro che la FIAT era anche 
lì. Era necessario portare il livel- 
lo-FIAT anche lì, come lotta ef- 
fettuata tutta autonomamente dal- 
la classe operaia nelle sue nuove 
forme organizzative. Esistevano 
già tutte le premesse perché que- 
sta operazione funzionasse. 

Ed ecco il convegno petrolchimi- 
co di Firenze. Si trattava infatti 
di capire il livello FIAT. Cioè di 
coordinare le lotte su scala nazio- 
nale, al di là del C.d.B. forma ca- 
pace e valida quando si trattava 
di recuperare la spontaneità, ma 
che ora se non va superata in nuo- 
ve forme organizzative più ampie, 
può addirittura essere d'impaccio. 
Si tratta, ora, di coordinare le lot- 
le su scala nazionale per non con- 
sentire al sindacato la mobilita- 
zione della retroguardia, per far 
funzionare in tutte le situazioni la 
parola d'ordine più avanzata e sta- 
re così all'interno del processo di 
crescita dell'autonomia operaia 
sul terreno dell’organizzazione. 

Dal convegno di Firenze è venu- 
to fuori il discorso sul « rifiuto 
della trattativa-solo ratifica sinda- 
cale » che va a rassicurare coloro 
che temono di « restare isolati ». 

Viene infatti accettato l’inter- 
vento del sindacato a legalizzare 
formalmente quanto (e tutto quel- 
lo e come) gli operai hanno strap- 
pato con la lotta. 

Dal convegno di Firenze è venu- 
to fuori un volantone nazionale 
che porta avanti la vera piattafor- 
ma operaia sulla base della quale 
i contratti vanno rinnovati a par- 
tire da adesso, piattaforma peral- 
tro già in gran parte conosciuta 
dag!: operai della Polymer che si 
sono i.itti riconosciuti dentro quel- 
la tematica, dentro quelle parole 
di ordine, dentro quelle rivendica- 
zioni. 

La lotta da subito, questo si sta 
dicendo a Terni. La lotta adesso. 

« Ora la Rhodia è in lotta, Pal- 
lanza è in sciopero, a Portomar- 
ghera le assemblee dicono lotta 
per il rinnovo, alla Polymer non 
resteremo a guardare ». 

Davanti ai cancelli sulla Flami- 
nia sta scritto 120.000 subito a 
tutti. 
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Chimici in lotta 


FARMITALIA-MILANO 


LA LOTTA 


Gli scioperi del reparto chimico 
contro la nocività dell'ambiente, si 
innestano su di una situazione di 
fabbrica estremamente tesa dopo lo 
smascheramento completo dell'ac- 
cordo sindacato-padrone Montecati- 
ni-Edison del 1° gennaio 1969 che 
prevede: 


1) aumento del costo-mensa; 


CONTINUA 


2) trattenuta immediata di 50 
ore sulla 14° mensilità; 

3) trattenuta di 100 ore all'at- 
to dell'interruzione del rapporto di 
lavoro. 

Il Comitato Unitario, raccoglien- 
do in unico blocco le rivendicazio- 
ni aperte in fabbrica, propone la 
generalizzazione della lotta a tutta 
la fabbrica come preparazione alla 
lotta contrattuale d'autunno. 


CONTINUA A TEMPO INDETERMINATO LA LOTTA AL REPARTO 
CHIMICO. ALLARGHIAMO LA LOTTA A TUTTA LA FABBRICA! 


Lo sciopero dei 20 lavoratori del reparto Chimico contro la noci- 
vità dell'ambiente di lavoro non deve restare isolato ma deve essere 
esteso a tutta la fabbrica su tutte le reali rivendicazioni decise dai 


lavoratori. 


; Con la lotta generale di tutta la fabbrica dobbiamo mettere in 
discussione tutta la condizione di lavoro esistente, tutta l’organizza- 


zione padronale dello sfruttamento: 


— | RITMI DI LAVORO CHE ROMPONO LA SCHIENA 

— LA NOCIVITA’ DELL'AMBIENTE CHE CI ACCORCIA LA VITA 
‘— LA FATICA FISICA E PSICHICA DEL LAVORO A CATENA 

— LA GERARCHIA DEI CAPI E SOTTOCAPI CHE CI OPPRIME 

— | BASSI SALARI CHE CI COSTRINGONO AL LAVORO STRAOR- 


DINARIO 


— LA GERARCHIA DELLE CATEGORIE CHE CI DIVIDE 


Questa è l'impalcatura su cui si regge lo sfruttamento del nostro 
lavoro; l’effetto è una vita grama e oppressiva: POCHI SOLDI, MOL- 


TO LAVORO, SALUTE ROVINATA. 


Nel suo volantino, il sindacato, dopo aver castrato lo sciopero 
per la mensa, dopo aver rotto l’unità dei lavoratori con l'accordo sulle 
qualifiche e sulla nocività, avanza timide proposte di estensione della 
lotta. Bene! Prendiamo in parola il sindacato: APRIAMO SUBITO LA 
LOTTA CON UN PRIMO SCIOPERO ASSIEME Al LAVORATORI DEL 
REPARTO CHIMICO; AVANZIAMO REPARTO PER REPARTO LE NO- 


STRE IVENDICAZIONI: 


— pagamento immediato del premio di produzione di aprile; 
— nocività al reparto antibiotici, al reparto fiale, ai magazzini ecc.; 


— contro i ritmi di lavoro: 2 pause di riporso di 1/4 d'ora l’una a tutti 
i reparti a ritmi e a catena (confezionamento, AB, ecc.); 


— 15 minuti di abbuono al mese partendo dalle 8,341; 


ITALSIDER 


ITALSIDER 
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CONTRO IL PADRONE DI STATO 


Con lo sciopero di 24 ore dei 
trentamila metallurgici dell’Italsi- 
der si può dire che si è completa- 
to il quadro della situazione di 
classe in questo scorcio di estate 
calda. Anche lo sciopero dell’Ital- 
sider è visto nella prospettiva del- 
la scadenza contrattuale, e riapre 
quindi fin da ora tutta una serie 
di grosse questioni politiche lega- 
te alla posizione dell'industria si- 
derurgica di stato nel sistema ca- 
pitalistico complessivo e alla po- 
sizione degli operai « pubblici » 
nella ricomposizione politica del- 
la classe e nella tattica contrattua- 
le dei sindacati. 

Salta subito agli occhi la con- 
trapposizione fra il punto di vista 
operaio, che vede nel padrone di 
stato nient'altro che una macchina 
di sfruttamento come le altre, e 
il punto di vista sindacale, che fi- 
no dagli anni in cui si consolidava 
in Italia l'industria pubblica di ba- 
se ha cominciato a trattare questo 
settore come il banco di prova del- 
la collaborazione di classe. 

Le occasioni di lotta sui contrat- 
ti nazionali, nel '62 e nel '66, han- 
no materialmente rivelato questa 
contrapposizione. Da una parte la 
scoperta di un reale terreno di uni- 
ficazione della lotta ha fatto vede- 
re tutto il peso dei poli siderurgi- 
ci, non solo in quanto gangli « og- 
gettivi » del capitale complessivo, 
ma in quanto momenti di concen- 
trazione di classe per i quali si ri- 
trasmetteva a vaste aree di classe 
operaia italiana del nord, del cen- 
tro e del sud lo stesso livello di 
omogeneizzazione raggiunto nei 
grandi complessi dell’industria 
meccanica. L'unificazione politica 
di questi nuclei di concentrazione 
operaia si presentava quindi du- 
rante le lotte degli anni '60 come 
passaggio fondamentale per un at- 
tacco organizzato al capitale ita- 
liano. 

Non a caso, dall'altra parte, pa- 


droni e sindacati hanno fatto di 
tutto per tenere divisi gli operai 
dei poli siderurgici fra di loro e 
dal resto della classe operaia ita- 
liana. La storia è ben nota, e vale 
la pena di ripensarci un momento 
ora che ci si avvia ad un nuovo 
scontro generalizzato. Il settore 
pubblico ha fatto da cavia nei più 
raffinati esperimenti di sfrutta- 
mento del lavoro e di controllo 
sindacale: dall’introduzione della 
job evaluation e delle paghe di 
classe, accolta con favore dalla 
CGIL fin dal 1956, agli accordi se- 
parati che sancivano la collabora- 
zione accordata dai sindacati alla 
pianificazione capitalistica nel set- 
tore pubblico. 

Va ricordato, ora che la circola- 
zione della lotta riprende a fun- 
zionare a partire dal punto più al- 
to che è la FIAT, che nel 1962 fu 
proprio immediatamente dopo la 
esplosione dello sciopero generale 
alla FIAT e dopo piazza Statuto 
che sindacati e padroni si accorda- 
rono per tagliare fuori dalla lotta 
le concentrazioni operaie della in- 
dustria siderurgica di stato. Si 
disse che si spezzava il « fronte 
padronale »: era chiaro a tutti che 
si indeboliva il fronte operaio. 

Oggi il problema di un interven- 
to soggettivo, organizzato, per la 
unificazione politica di questo set- 
tore è più che mai sul tappeto. Bi- 
sogna subito raccogliere le indi- 
cazioni che vengono dalle lotte sot- 
terranee che hanno preceduto que- 
sto sciopero generale, ritrovare in 
esso un momento di generalizza- 
zione della lotta al di là delle mo- 
tivazioni e mistificazioni sindaca- 
li. Come per i chimici, la parola 
d'ordine della LOTTA ADESSO si- 
gnifica spezzare l'isolamento della 
FIAT, fat passare il livello della 
lotta FIAT in tutti i principali no- 
di della concentrazione di classe: 
a Cornigliano come a Piombino, a 
Bagnoli e a Taranto. 


BAGNOLI: In lotta con la Fiat! 


OPERAI DELL'ITALSIDER ! 


Alla Fiat di Mirafiori la lotta continua! Dopo più di un mese i 


— abolizione dello spoglio subito; 
— mensa: tornare alle 27 lire, miglioramento qualità/quantità; 
— accordo truffa sulla 14.sima: perché ci trattengono 150 ore? 


UNIFICHIAMO QUESTE RIVENDICAZIONI CON UNA ASSEMBLEA 
GENERALE ! 


Da aprile a maggio le ore lavorate sono aumentate da 24.500 a 
26.500 agli « iniettabili », da 25.500 a 30.000 al confezionamento, da 
20.200 a 21.200 ai galenici. La direzione sta dunque accumulando 
scorte con gli straordinari per fregarci al Contratto. Vi è dunque una 
ragione precisa per aprire subito la lotta di tutta la fabbrica. Il pa- 
drone ha oggi paura. Bloccando oggi la produzione otterremo due 
cose: 1) imporre le nostre rivendicazioni immediate; 2) indebolire il 
padrone in vista del contratto. 


LA LOTTA PER IL CONTRATTO INCOMINCIA OGGI! 
INIZIANDO LA LOTTA OGGI RAGGIUNGEREMO L'UNITA’ E L’OR- 
GANIZZAZIONE PER LA LOTTA CONTRATTUALE. 


E' chiaro che l'iniziativa per staccare l'Istituto Ricerche dalla 
fabbrica (portata avanti da un membro di Commissione della CISL), 
è di diretta ispirazione della direzione che vuole isolare i tecnici 
dagli operai e impedire che in vista del Contratto si realizzi l'unità 
politica tra questi due strati di lavoratori. Solo per ingenuità alcuni 
lavoratori hanno potuto credere che la scissione potesse comportare 
dei vantaggi. Respingiamo sempre ogni tentativo di divisione della 
classe operaia. 


Milano, 11 luglio 1969 
COMITATO UNITARIO LAVORATORI FARMITALIA 


compagni di Torino sono decisi a continuare sui loro obiettivi. Il 
padrone intensifica i ritmi e programma una riorganizzazione generale 
della produzione che tende ad investire la classe operaia per costrin- 
gerla a subire la logica del profitto; il padrone, costretto dalle sue 
stesse contraddizioni ed incalzato dalla stessa lotta operaia che cre- 
sce, vuole imporre utilizzando sindacato e partito la sua « program- 
mazione democratica » dello sfruttamento; stufi dei ritmi sempre più 
pressanti, stanchi di subire in fabbrica l'iniziativa padronale che con 
l'aiuto del sindacato s'impone attraverso la politica dell'incentiva- 
zione al lavoro, gli operai della Fiat hanno detto basta! La lotta è 
partita autonomamente e reparto per reparto ha conquistato l’intera 
fabbrica (40.000 operai). La volontà politica generale degli operai 
Fiat è stata quella di anticipare i benefici di non attendere oltre per 
iniziare le ostilità della battaglia del contratto. — 

Organizzare la lotta autonoma di classe, costruire la nuova orga- 
nizzazione a partire dalla lotta operaia impostando sin da oggi la 
lotta sul contratto! 


OPERAI DELL'ITALSIDER ! 


i compagni della Fiat indicano una strada: occorre seguirli! 

Contro il cottimo, strumento del padrone per costringere l'ope- 
raio ad accettare la logica della produttività aziendale; 

Contro il tentativo di imporre alla classe operaia modi e tempi 
della battaglia sui contratti per subordinarla al disegno padronale 
di riorganizzazione tecnologica e del lavoro. 

NO Al RITMI! AUMENTI SALARIALI EGUALI PER TUTTI! 

36 ORE PAGATE 48 ED ISTITUZIONE DEL 5° TURNO! 
COMPAGNI DELL'ITALSIDER ! 

Bisogna organizzare tutti uniti dalla Fiat, a Bagnoli, all'Italsider 
di Piombino ecc., in tutto il settore metallurgico e metalmeccanico 
la lotta operaia sul contratto ! 


COMITATO OPERAI E STUDENTI - CASORIA 
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BOLOGNA 


WEBER-FIAT 
CHI DIVIDE GLI OPERAI 


Da più di un mese e mezzo è aperta alla Weber (carburatori; 
1.000 operai) una vertenza, ma la lotta ancora non è partita. 
La piattaforma decisa dai sindacati prevedeva inizialmente tre 
punti indicativi: 
— aumento salariale per gli operai di terza categoria; 
— riduzione dell'orario di mezz'ora per i turnisti (circa il 
10 per cento degli operai); 
— parificazione salariale con la Fiat di Torino. 


Quando i sindacalisti vanno a Torino per trattare, Mirafiori è 
i in lotta. Quando tornano si guardano bene dal riferire all'assem- 

lea cosa sta succedendo a Torino. 

Parlano solo di trattative, non della lotta degli operai Fiat. Di- 
cono che Agnelli non vuol mollare sui primi due punti, mentre sulla 
questione della parificazione « è ben disposto »: ha offerto’ 16 lire! 

A questo punto i sindacalisti considerano chiusa la vertenza 
sulla parificazione, che era il punto in grado di unificare tutti gli 
operai, e propongono all'assemblea di iniziare la lotta unicamente 
sul problema dei turnisti e della terza categoria. 

Così facendo provocano una prima frattura fra gli operai: si 
assiste ad una contrapposizione tra gli operai di terza ed i turnisti, 
e fra questi e quelli che non sono né di terza né turnisti e che dovreb- 
bero lottare senza chiedere nulla. 

‘Ai sindacalisti non resta che concludere che gli operai Weber 
non sono, in questo momento, disposti a scendere in lotta. 

Contrabbandano il rifiuto operaio di una piattaforma parziale e 
non unificante, come rifiuto della lotta. 

Ora hanno di nuovo mano libera per continuare la loro trat- 
tativa. 

Frattanto è iniziato un intervento esterno, prevalentemente di 
informazione su ciò che succede a Torino, da parte dei compagni 
dei comitati di base del M.S. 

Lunedì 30 giugno il sindacato proclama tre ore di sospensione 
dal lavoro per tenere un'assemblea generale: alcuni operai che pro- 
pongono di scendere in lotta sugli stessi obiettivi dei compagni di 
Torino (50 lire; e passaggi automatici di categoria per tutti), e di 
partire subito con l’autolimitazione della produzione, vengono zittiti 
violentemente dai sindacalisti e dagli operai più « sindacalizzati ». 

' Ancora una volta l'assemblea si conclude con un nulla di fatto 
e quindi con una nuova delega al sindacato a proseguire le trat- 
tative. 

Frattanto è partita la lotta anche alla Fiat di Modena, dove il 
sindacato per non perdere il controllo sugli operai è stato costretto 
ad accettare almeno in parte gli obiettivi « di Torino ». 

Anche di questo fatto estremamente importante il sindacato 
non fa parola con gli operai. Continua l’opera di divisione degli ope- 
rai Weber e fra questi e gli altri operai del gruppo Fiat. 

' Viene creato in fabbrica un clima di intimidazione nei confronti 
di quegli operai che « osano » mettere in dubbio la piattaforma sin- 
dacel. In questo lavoro di divisione e di pompieraggio brillano gli 
operai delle cellule comuniste, per lo più operai anziani, superstiti 
battuti delle « purghe » che il padrone Fiat operò nel 1954, e che 
ora aspettano solo di andare in pensione. 

Sono oggettivamente gli operai meno combattivi di tutta la fab- 
brica, ma mantengono ancora un rapporto paternalistico con gli al- 
tri operai. Sono loro che il 9 luglio, ad una ennesima assemblea, im- 

discono a due operai Fiat venuti da Torino, di parlare in assem- 
lea. è La Weber — Fiat di Bologna non è la Fiat di Torino, è tutta 
un’altra cosa, e non ci interessa quello che avete da raccontarci ». 

All’assemblea del 9 i sindacalisti raccontano il contenuto dello 
« "Accordone Fiat” del 30 giugno, mentendo spudoratamente che 
‘’l'accordone’” è stato discusso ed aprovato da tutti gli operai della 
Fiat di Torino ». 

Dicono che l’accordone prevede aumenti « inversamente propor- 
zionali » ma poi dicono che gli aumenti saranno di circa 20 lire per la 
prima categoria e di 9 lire per quelli di quinta! 

Alla faccia degli aumenti inversamente proporzionali. 

Ma il colmo lo raggiungono quando vogliono imporre agli ope- 
rai stessi di scegliere le « mansioni » aventi diritto al passaggio di 
categoria. 

Su questo punto però gli operai sono stati chiari: o il passaggio 
ce l'avevano tutti oppure parte immediatamente la lotta. 


I compagni di base che sono presenti di fronte ai cancelli tutti 
i giorni durante l'intervallo della mensa, verificano che in fabbrica 
non c'è affatto quel clima di sottomissione ai sindacati che invece si 
riscontra nelle assemblee (che raccolgono normalmente un numero 
esiguo di operai). 

La volontà di battersi sta uscendo ogni giorno di più alla We- 
ber. Il clima da « sconfitta » che pesa sulla Weber da 15 anni sta per 
finire, come sta per finire l'isolamento in cui è finora tentato di man- 
tenere gli operai Weber. 


Operai della Weber-Fiat 


ieri; 9 luglio, due operai della FIAT-Mirafiori, venuti da Torino 
per comunicare agli operai della Weber le esperienze di lotta della 
classe operaia Fiat, al 50° giorno di lotta, non hanno potuto parlare 
all'assemblea, in quanto « non dipendenti della Weber ». 


Ecco cosa volevano dirvi i compagni di Torino per rompere la 
congiura del silenzio che è stata instaurata sulla lotta di Mirafiori, 
Rivalta, SPA, Lingotto, Grandi Motori, ecc. 


1) che gli operai Fiat lottano per: 


a) forti aumenti in paga base uguali per tutti non riassor- 
bibili dal contratto, 100 lire all'ora uguali per tutti; 


b) eliminazione della terza categoria che serve solo a divi- 

dere gli operai, passaggi di categoria automatici e per tutti nella 

rospettiva di eliminazione delle categorie e non per introdurne del- 
e nuove. 


c) riduzione dei ritmi massacranti che servono solo ad ar- 
ricchire il padrone; 


2) che gli operai Fiat hanno inventato innumerevoli forme 
di lotta estremamente efficaci, che danneggiano molto il padrone e 
costano poco agli operai (come ad esempio la limitazione volontaria 
della produzione) e che hanno ridotto al 30 per cento la produzione 
Fiat cn una limitatissima perdita sul salario operaio. -Nell'ultimo 
mese sono uscite dalla Fiat 70.000 automobili in meno. 


3) che la lotta è diretta dagli operai stessi attraverso le as- 
semblee di reparto e attraverso nuovi strumenti organizzativi di base. 


4) che gli operai Fiat hanno respinto il cosiddetto « Accordo- 
ne » in quanto non soddisfa le richieste operaie e ha l’unico scopo 
di frenare la lotta e di dividere gli operai. 


5) che in tutta la Fiat, dopo la memorabile giornata del 3 lu- 
glio, la LOTTA CONTINUA e si estende per raggiungere gli obiettivi 
decisi dagli operai e per rafforzare l’organizzazione autonoma 
operaia. 
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MILANO/COMASINA 


LA CASA E° DI CHI LA ABITA 


MILANO: LA CASA DEL GIOVANE OPERAIO DEL QUARTIERE COMA- 
SINA E' DEL GIOVANE OPERAIO CHE L'ABITA — E’ DEL GIO- 
VANE OPERAIO CHE NE HA BISOGNO!!! 

154 giovani operai che lavorano alla Pirelli, Marelli, Breda, Auto- 
bianchi, Siemens etc., sono minacciati di sfratto dalla Casa del Gio- 
vane del Quartiere COMASINA!! 

La Casa è di proprietà dell'IACP (Istituto Autonomo Case Popo- 
lari) che l'ha ceduta in affitto all'amministrazione clerico-privata. La 
politica di gestione è di brutale sfruttamento. Infatti da un salario 
medio di L. 70.000 mensili vengono rubate: 
per un posto-letto L. 14.000 mensili ciascuno 
(in camera 3 x 3 m. a due) 

Vitto L. 45.000 » » 

(mensa gestita dalla Opera 

Pastor Angelicus S.p.A.) 


Trasporto L. 4.000 » » 
Biancheria L. 3.000 » » 
Totale rubato L. 66.000 » » 


AI giovane operaio immigrato rimangono L. 4.000 mensili. 

Questa è la realtà agghiacciante. Come poter sopravvivere? 

Si è costretti anche a saltare i pasti. 

Lo sfruttamento è feroce in fabbrica e fuori. 

L'amministrazione clericale della curia arcivescovile, con la com- 
plicità dell'IACP collegata al Comune e alle autorità e tutti collegati 
col capitale finanziario e bancario, ha potuto da ben 12 anni attuare 
questa politica di cinico sfruttamento. i 

BASTA! 

I giovani operai, riconoscendosi il diritto all'autodeterminazione 
e ribellandosi, hanno deciso in assemblea di: 

— Non farsi più derubare rifiutandosi di pagare la retta-furto. 
In risposta il prete-amministratore don Agostino Cerri, delegato dal 
Consiglio di amministrazione della curia, ha deciso: 

— La chiusura della Casa entro il mese di luglio per potersi 
sbarazzare dei giovani che, presa coscienza dello sfruttamento, non 
pagano più la retta-furto e l'hanno denunciato all'opinione pubblica 
popolare investendo le autorità (IACP, Consiglio del quartiere, Con- 
siglio di zona, Assessore al decentramento A. Borruso). 

Fermo restando che la casa deve rimanere sempre aperta, per- 
ché la Casa è di chi la abita, è di chi ne ha bisogno, e non di don 
Agostino Cerri, i giovani operai richiedono: 

1) La gestione pubblica della Casa, sottraendola alla gestione cle- 
rico-privata. 


2) Controllo da parte dell'assemblea degli operai ospiti dei criteri 
normativi di gestione della Casa. 
3) Pubblicizzazione dei bilanci periodica e settoriale. 

Il problema dei giovani operai della Casa del Giovane è lo stesso 
di tutti i lavoratori ai quali viene negato il diritto alla casa. 

A Milano migliaia di appartamenti sono vuoti. 

8 centri di sfrattati: veri campi di concentramento. 

Gli affitti incidono sul salario del 40-50 per cento. 

L'affitto è una « voce » importante nel bilancio capitalistico dello 
sfruttamento. 

— Ma gli sfrattati si organizzano per la lotta. 

— | lavoratori inquilini, organizzati nella Unione Inquilini, lottano 
contro l'IACP con l'arma potente dello sciopero ad oltranza dell'affitto. 

— Il Comitato di base di Garibaldi-Isola organizza i ceti popolari 
ce centro contro lo sfratto e la deportazione dei lavoratori in pé- 
riferia. 

— Gli studenti disagiati della Casa di viale Romagna non pagano 
più la retta-furto e hanno trasformato la loro casa in centro di orga- 
nizzazione politica studenti-operai. 

— Gli studenti del Collegio universitario di Sesto sono in agi- 
tazione. 

— La Casa dello Studente e del Lavoratore di p.zza Fontana, 5 — 
creata con la presa dell'ex hotel Commercio il 28-11-1968 — è una 
grande conquista di operai e studenti: è una comunità e un centro 
di auto-organizzazione politica operai-studenti al servizio di tutti i 
lavoratori. 

— La lotta degli operai della Casa del Giovane è un momento 
importantissimo: è il segno della presa di coscienza di giovani operai 
immigrati che vivono in case (= dormitori) che sono strumenti di 
integrazione ideologica e di negazione del diritto alla casa, di nega- 
zione di sedi comunitarie autogestite. 

A questo disegno del capitale i lavoratori e gli studenti rispon- 
dono con la lotta e con il collegamento delle lotte. 

Tutti alla manifestazione venerdì 11 ore 19 da Piazza Gasparri 9 
(Comasina) alla sede del Consiglio comunale per concludersi in 
Piazza Fontana. 

Divisi si è deboli. Uniti si è invincibili!!! 

P.S. - La spada di Damocle dello sfratto pende sulla nostra testa. 
Qualora tutte le autorità, informate e vivamente sollecitate dai gio- 
vani ad affrontare l'insostenibile situazione, non dessero entro il 20 
luglio l'assoluta garanzia che la Casa non venga chiusa, la lotta si 
radicalizzerà e qualsiasi situazione verrà a crearsi, la responsabilità 
sarà delle competenti autorità. 

(Ciclostilato dalla Casa del Giovane della Comasina, in collabo- 
razione con il collettivo d'informazione della Casa dello Studente di 
viale Romagna, del collegio di Sesto, della Casa dello Studente e del 
Lavoratore di piazza Fontana). 
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Lo dicono 


Iloro 


L’AURORE - 8/7 ’69 


UN GOVERNO DI FRONTE POPOLARE? 


Condannando la nota invasione della 
Cecoslovacchia con. un vigofe inegua- 
gliato e prendendo nei riguardi di Mo- 
sca delle distanze sempre più marcate, 
i comunisti italiani sono arrivati a to- 
gliere al gioco dei numerosi uomini po- 
litici italiani — ed esteri — l'etichetta 
di satelliti dell'Unione Sovietica che ac- 
collavano alle loro persone come a 
quelle degli altri leader comunisti eu- 


ropei. Così spogliati, essi hanno potuto 
agilmente fare delle « avances » ai lea- 
der della sinistra socialista e democri- 
stiana e trovare degli alleati in queste 
due formazioni, beneficiando talvolta 
della neutralità del clero. A tale inse- 
gna, oggi a Roma, l'ipotesi d'un gover- 
no di fronte popolare non è più — per 
la prima volta — considerato come 
un'utopia. 


CORRIERE DELLA SERA 10-7-69 


SINDACATI CONTESTATI: 
CONTRATTI IN BRICIOLE? 


L'industria, soprattutto la grande in- 
dustria, teme oggi, ancor più degli au- 
menti salariali, una situazione di pe- 
renne emergenza che impedisca di 
tracciare programmi indispensabili a 
lunga scadenza. I nuovi tipi di rivendi- 
cazioni colpiscono perciò una delle esi- 
genze vitali, della produttività: la ri- 
vendicazione aggiunge, al suo carattere 
economico, una volontà punitiva. Il 
proposito non soltanto di strappare mi- 
gliori salari, ma di danneggiare l'azien- 
da perché parte del sistema capitali- 
stico. 

Senonché alcuni elementi hanno pro- 
fondamente mutato la situazione, negli 
ultimi mesi: la perdita di prestigio, e 
perciò la mancanza di autorità dei mag- 
giori sindacati, che tentano di risalire 
la china adeguandosi alle impostazioni 
più demagogiche, il vuoto di potere de- 
gli organismi centrali dello Stato, che 
favorisce le forze centrifughe, anarchi- 
che o corporative... 

« Conflittualità permanente », questa 
è la parola d'ordine (e non si sa più 
se i contratti di lavoro collettivi conti- 
nuino oppure no ad avere valore). 

L'accordo per i metalmeccanici era 
stato firmato dopo dure lotte, il 15 di- 
cembre 1966: scadrà il 31 dicembre 
1969. Avrebbe dovuto assicurare tre 
anni di tregua, in teoria. Ma le cose, 
lo sappiamo, sono andate assai diver- 
samente. 

Quelle trattative si erano peraltro 
svolte su temi consueti, e con proce- 
dure abbastanza normali. Un'’esplosio- 
ne di richieste capillari, frammentarie, 
che investivano i rappresentanti sinda- 
cali e da questi venivano rimbalzate 
sulla direzione dell'azienda, ha invece 
caratterizzato la vertenza iniziata a fi- 


ne aprile. In realtà i sindacalisti erano 
irrimediabilmente scavalcati e si face- 
vano portavoce — assumendone la pa- 
ternità — di esigenze a volte solleci. 
tate con scopi di rottura da elementi 
di « potere operaio » od altre formazio- 
ni « para-cinesi ». La FIAT conta venti 
sezioni: i «casi» sollevati furono 84. 
La struttura retributiva di una grande 
industria si regge su termini di con- 
fronto e di equilibri. 

Quando un reparto esiguo — è acca- 
duto — pretende 250 lire in più all'ora, 
il problema dell'azienda non è quello 
di spendere, poniamo, qualche decina 
di milioni per soddisfare la pretesa 
settoriale, quanto di evitare lo scatena- 
mento di una gara all'equiparazione 
(è, in fin dei conti, il problema dei di- 
pendenti pubblici). Si susseguivano, in 
quella o quella sezione, sospensioni di 
lavoro, che anemizzavano o paralizza- 
vano la produzione a monte o a valle. 

Il grave intralcio recato alla produ- 
zione aveva fatto ventilare la possibi- 
lità di una chiusura di reparti di cui 
la FIAT ha rinunciato soprattutto per 
non provocare pericolose ripercussioni 
sociali o nell'ordine pubblico. 

Il 26 giugno, dopo che queste inter- 
ruzioni settoriali a singhiozzo avevano 
causato una mancata produzione di 55 
mila vetture (e un minor fatturato di 
circa 50 miliardi perché l'agitazione si 
è ripercorsa, per ragioni tecniche, so- 
prattutto sulle medie cilindrate) è sta- 
to raggiunto, lo si è accennato, un ac- 
cordo. Non c’era stato nessun vero 
sciopero nella forma tradizionale: ma 
solo una lotta con metodi di sindaca- 
lismo anarchico. Questa è la storia di 
una travagliata primavera: e siamo al- 
la vigilia di un autunno sindacale che 
si preannuncia drammatico. 
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TORINO: L’ANARCHIA IN FABBRICA 


Sulla provenienza esterna dei fer- 
menti di sindacalismo ribelle, insiste 
anche la direzione della FIAT, sottoli- 
neando che il pregiudizio alla produ- 
zione è stato notevole, nei mesi scorsi, 
perché la fermata di una squadra, po- 
niamo, si ripercuote sulla produzione 
di un settore assai vasto. Osserva an- 


che l'azienda che nella recente verten- 
za, i sindacati, dopo avere raccolto le 
fila di un’'agitazione in gran parte a ca- 
rattere spontaneistico e frammentario, 


riuscirono abbastanza bene a inqua- 


drarla. Le strutture dei sindacati uffi- 
ciali hanno insomma tenuto. E una 
industria che ha le dimensioni della 


FIAT, ma anche se non le ha, deve 
augurarsi di poter sempre trovare, nel. 
le situazioni di emergeza, un interlocu- 
tore valido, ragionevole e ascoltato. 
Quale che sia l'angolazione da cui la 
si considera, il nocciolo della questione 
rimane sempre questo. E allora risulta 
evidente che alle temute scadenze di 


‘autunno si porrà sul tappeto, forse in 
forma drammatica, l'esigenza di una 
autorità, nel senso migliore del termi- 
ne, che possa evitare al paese rigurgiti 
di anarchismo rivoluzionario: autorità 
del governo, ma anche autorità dei sin- 
dacati. 


MONDO ECONOMICO - 12-7-69 


CONGIUNTURA TESA 


Or è un anno, di questi giorni erava- 
mo — come tutti ricordano — in pro- 
cinto di accertare un certo « pallore » 
congiunturale: derivante soprattutto 
da uno sviluppo meno intenso del pre- 
visto della domanda interna. 

Il Governo era pronto nel recepire 
queste diagnosi di « impallidimento », 
ed a mettere in moto contromisure. 
Le tappe sono note. A partire dal 26 
luglio 1968: predisposizione del cosid- 
detto «decretone», e provvedimenti 
successivi, a sostegno di una ripresa 
degli investimenti. Parallelamento : 
sforzo di accelerazione della spesa pub- 
blica. Terza tappa: provvedimenti per 
le pensioni, cioè iniezione di potere di 


acquisto nell'Operatore Famiglie, cioè 
stimolo a una ripresa anche della spe- 
sa per consumi. Ancora: ripresa edili- 
zia (a seguito della nota incentivazio- 
ne fiscale). Ed infine: protrarsi, a rit- 
mi superiori allo sperato, della espan- 
sione delle esportazioni. 

Oggi, ad un anno di distanza dalla 
« congiuntura pallida », ci troviamo in 
una situazione opposta, di congiuntura 
« tesa », 


Dal « pallore » d'un anno fa, potrem- 
mo, dunque, passare al rischio di qual- 
che « scottatura ». Occorrerà fare at- 
tenzione, quest'estate (ma anche, e so- 
prattutto, nel prossimo autunno). 


24 ORE - IL SOLE - 12-7-69 


MEMORANDUM PER LA CEE 


La Commissione ha poi approvato 
un memorandum che sarà discusso dai 
ministri degli affari economici la set- 
timana prossima, sulla situazione con- 
giunturale e sulle grandi linee diretti- 
ve che dovrebbero essere adottate dai 
governi per far fronte ai pericoli che 
minacciano la Comunità. A quanto sem- 
bra — il documento è tuttora segreto 
— le autorità di Bruxelles sposando le 
tesi di Kiesinger e di Giscard d'Estaing 


auspicano che venga attuata una poli- 
tica di deflazione, al fine di evitare sia 
la svalutazione del franco francese che 
la rivalutazione del marco tedesco. La 
discussione sul memorandum sarebbe 
stata piuttosto viva tra i commissari: 
gli italiani pare abbiano sollevato obie- 
zioni sull'opportunità di una politica 
di deflazione, ottenendo in sostanza al- 
cune modifiche al testo definitivo del 
documento. 


L’ESPRESSO - 13-7-69 


IL GOVERNO DELLA BORSA 


MILANO. In seguito alla grave crisi 
politica la borghesia ha subìto una bru- 
sca flessione. Ma cosa significa questo? 
Contrariamente a quanto viene affer- 
mato dalla stampa confindustriale, le 
preoccupazioni degli operatori si muc- 
vono in senso alquanto diverso dal pre- 
visto. Il paradosso è questo: forse per 
la prima volta nella storia del nostro 
paese la classe imprenditoriale, i ban- 
chieri e gli operatori di borsa, si tro- 
vano spostati a sinistra rispetto all'e- 
quilibrio politico della classe di gover- 
no. Un fatto simile non era mai acca- 
duto e può portare con sé effetti ri- 
levanti. 

La prima reazione degli operatori, 
colta nelle sedute di borsa di venerdì, 
lunedì e martedì, riguarda soprattutto 
la formazione del nuovo governo. 

... gli imprenditori sono estremamen- 
te preoccupati per quello che ormai 
viene definito da tutti « l'appuntamento 
d'autunno » coi sindacati. La combat- 
tività delle masse operaie è arrivata 
ad un livello assai alto; ne è investito 
in pieno il settore portante dell’econo- 
mia italiana, quello metalmeccanico e 
in particolare quello automobilistico. 
Alla Fiat la tensione non è affatto ces- 
sata sia pure dopo gli accordi raggiun- 
ti a Mirafiori per i delegati di linea e 
di reparto; ma ora l'ondata delle ri- 
vendicazioni operaie si sta sviluppando 


soprattutto negli stabilimenti milanesi 
dell'Alfa Romeo, dove sono già comin- 
ciate, con tre mesi di anticipo sulla 
scadenza, le discussioni per il rinnovo 
del contratto collettivo. 

Di fronte a questa situazione il gros- 
so degli imprenditori rifiuta le sugge- 
stioni del « blocco d'ordine » che, quan- 
d’anche riuscisse a risolvere i problemi 
generali dell'ordine pubblico, lascereb- 
be nelle fabbriche imprenditori e ope- 
rai di fronte, in una situazione di mas- 
sima tensione con effetti inevitabili sul- 
la produttività e sui costi di produ- 
zione. Tra le varie soluzioni politiche 
delle quali si discute in borsa in que- 
sti giorni, quella che trova maggior fa- 
vore sarebbe una ricostituzione pura e 
semplice del centro-sinistra con la par- 
tecipazione di tutti e due i partiti so- 
cialisti. Qualora a questo non si potes- 
se arrivare, la preferenza va ad un mo- 
nocolore democristiano rappresentativo 
di tutte le correnti del partito e soste- 
nuto in Parlamento dai tre partiti laici 
del centro-sinistra o almeno da due di 
essi (repubblicani e socialisti). Infine 
la prospettiva di un governo tra DC, 
repubblicani e socialisti (con l’'auto- 
esclusione dei socialdemocratici) è giu- 
dicata accettabile se potesse servire ad 
allontanare il pericolo delle elezioni e 
ad attenuare le preoccupazioni connes- 
se all'appuntamento d'autunno. 
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costruiamo l’organizzazione 


IL CONVEGNO 


Dall'interno di queste considerazioni nasce la proposta di un Con- 
vegno nazionale dei Comitati e delle Avanguardie operàie da tenere a 
Torino nei giorni... 


Perché la proposta parte da Torino 


La scelta di Torino è una scelta politica e non burocratico-ammi- 
nistrativa perché è proprio la lotta Fiat che ha posto le premesse del- 
l'organizzazione autonoma della classe. E' giusto affermare infatti che 
dalla maturità di massa della esperienza Fiat può oggi partire una pro- 
posta organizzativa a tutti gli operai d'Italia. 

E tuttavia occorre chiarire che intanto questa proposta può essere 
ripresa da altre concentrazioni operaie, da altri nuclei di organizza- 
zioni di classe ed in primo luogo dai comitati di Base, in quanto in 
questi ultimi anni è andato avanti a ritmi serrati il processo di unifica- 
zone ed omogeneizzazione della classe operaia. 


L'omogeneità delle lotte e la tematica del rifiuto del lavoro a livello 
nazionale 


Giacché è un fatto che gli obbiettivi e le forme di lotta degli 
operai dei settori capitalisticamente avanzati (non solo degli operai 
Fiat) hanno espresso in generale il rifiuto politico del lavoro salariato. 

Questo rifiuto è contenuto nelle proposte di aumenti salariali 
sulla paga base uguali per tutti e sganciati dalla produttività; nella 
richiesta di abolizione delle categorie, di eliminazione dello straor- 
dinario e così via. ; 

Ed è ancora questo rifiuto politico che spiega la forma dura fre- 
quentemente assunta dalle lotte — deliberatamente tese a danneg- 
giare nella maniera più incisiva possibile, il ciclo produttivo della 
fabbrica. 

Ma anche negli stessi settori industriali in via di smantellamento, 
nelle aree depresse del centro-sud, le lotte operaie, le lotte braccian- 
tili hanno manifestato una carica di ribellione che scavalcando gli ob- 
biettivi settoriali e difensivi si è rivolta contro l'organizzazione capi- 
talistica del lavoro. 

Del resto la rimessa in discussione della divisione del lavoro, 
della condizione generale di sfruttamento e di subordinazione a cui 
sono stati destinati nella società capitalistica milioni di uomini, sono 
caratteristiche che vanno al di là delle lotte operaie e bracciantili 
e coinvolgono direttamente larghi strati di tecnici e di studenti. 

Da Milano a Palermo, da Torino ad Avola, da Pisa a Catanzaro, 
il rifiuto generale dell'organizzazione capitalistica del lavoro significa 
unificazione attorno alla classe operaia di tutti gli sfruttati in contrap- 
posizione frontale tra sfruttati e sfruttatori. 

Ma se è corretto rilevare come la crescita dell'autonomia operaia 
è avvenuta a livello'nazionale omogeneamente, grazie alla circolazio- 
ne delle lotte, non c'è dubbio che la loita di Mirafiori fa degli operai 
Fiat una avanguardia di massa all'interno della classe. 

La lotta Fiat e la estensione sociale -dello scontro 

E però il carattere di avanguardia dell'esperienza Fiat risiede in- 
teramente nella sua capacità di affrontare a livello di massa alcuni 
temi politici-organizzativi. n 

Infatti la lotta della Mirafiori non si è limitata a' riproporre con 
una forza e una ricchezza senza precedenti il rifiuto del lavoro sala- 
riato; essa è andata ben oltre: ha collegato il tema del salario al 
problema del carovita istituendo un rapporto politico operaio tra fab- 
brica e società; ha espulso il sindacato e il partito. dalla fabbrica pro- 
Deo perché individuati come strumento della costrizione capitalistica 
al lavoro. 

La durezza dello scontro infatti, il suo svolgersi all'interno di un 
settore strategico per il capitalismo italiano, le implicazioni sociali 
che le sue dimensioni di massa comportano, hanno costretto il sin- 
dacato e svelare la sua natura controrivoluzionaria. Questo ha poi 
permesso agli operai Fiat di porsi in maniera autonoma il problema 
della generalizzazione sociale dello scontro di fabbrica — giacché i 
legami che il sindacato istituiva tra dentro e fuori la fabbrica veni- 
vano riconosciuti come tentativi di fiaccare il carattere offensivo as- 
sunto dalla lotta. 

Così nuovamente le barricate di giovedì 3 luglio ci appaiono come 
il punto più alto dello scontro e contemporaneamente come vere e 
proprie proposte politico-organizzative da generalizzare. 

D'altro canto è proprio sul terreno dell'estensione sociale della 
lotta che i Comitati operai di base nati dalle più significative lotte pre- 
cedenti l'esperienza Fiat, hanno rivelato interamente la loro impo- 
tenza. 

Alle difficoltà di superare i limiti aziendali della lotta, generalizzan- 
do socialmente lo scontro, si è accompagnato spesso il funzionare del 
comitato di base come strumento di sollecitazione del sindacato e 
della commissione interna. 

Estendere a tutta Italia i risultati della lotta Fiat significa quindi 
in primo luogo affrontare il tema dell'estensione sociale della lotta 
di fabbrica, approntando uno strumento organizzativo che funzioni da 
riferimento al livello di classe e non più al livello d'azienda. 


La natura operaia del Convegno 


Se questi sono i problemi che il Convegno deve affrontare in vi- 
sta del rilancio della lotta operaia sui temi contrattuali, risulta evi- 
dente che va impedito a tutti i costi la trasformazione del Convegno 


stesso in una sorta di assise nazionale dei gruppi minoritari di ten- 
denze operaiste e delle diverse frange del movimento studentesco. 

E non solo perché il Convegno diverrebbe così l'occasione per ri- 
badire istericamente la frantumazione della sinistra rivoluzionaria, ma 
soprattutto perché le avanguardie operaie hanno da tempo motivate 
la loro totale indifferenza ed estraneità allo scontro tra le ideologie di 
gruppi e gruppetti. 

Questo non significa che si debbano bandire le frazioni organiz- 
zate, giacché un simile disegno prima di essere scorretto è velleitario. 

Si tratta invece realisticamente di assicurare il dibattito politico 
attorno ai problemi della lotta operaia, e soprattutto attorno alle solu- 
zioni, organizzative da sperimentare nel corso delle scadenze con- 
trattuali. 

Per questo i lavori del Convegno, dopo una panoramica sull'at- 
tuale fase della lotta di classe in Italia, affronteranno la discussione 
politica sui contratti. 


I CONTRATTI 


Rifiuto delle scadenze padronali 

Il tema dei contratti non a caso è stato al centro del dibattito che 
ha preparato gli scioperi alla Fiat. Gli operai della Mirafiori hanno de- 
ciso di partire con le lotte nel momento in cui Agnelli aveva il massi- 
mo bisogno di produrre, per far fronte alle richieste del mercato e 
per accumulare scorte in vista dello scontro autunnale. 

Questa scelta ha mandato all'aria la strategia contrattuale del 
sindacato che prevedeva trattative anticipate durante i mesi estivi e 
lotte dimostrative in autunno. 

Gli operai Fiat hanno attaccato al momento giusto e nelle forme 
che potevano recare massimo danno al padrone, hanno anticipato le 
lotte per creare un'organizzazione capace di non metterli alla mercé 
del sindacato in autunno. 

Hanno perciò rifiutato il contratto come tregua sociale che dura 
tre anni. 

Hanno preparato il terreno perché la firma di accordi futuri non 
pregiudichi la loro autonomia di lotta. 

E' crollata tutta l'impalcatura sindacale sui contratti, la divisione 
tra fabbrica e fabbrica, tra settore e settore, la separazione dei proble- 
mi dello sfruttamento degli operai da quelli dello sfruttamento ad ope- 
ra del padrone-stato sull'intera società; alla divisione si è opposta la 
unificazione della classe operaia, l'unità degli sfruttati; alla trattativa 
si è opposta la lotta; all'ingabbiamento nella politica dei redditi si è 
opposto l'attacco sul salario. 


Il setto sganciato dalla produttività e gli obbiettivi rivendicativi uni- 
canti 


Nello stesso modo in cui gli operai di Mirafiori, di Rivalta, di Car- 
magnola, delle Ferriere e di altre sezioni Fiat hanno rovesciato _la 
strategia contrattuale di sindacati e padroni,‘allo stesso modo vanno 
affrontati i problemi organizzativi e politici in vista delle scadenze 
autunnali. 

Innanzi tutto: sviluppo sino alle estreme conseguenze il rifiuto 
del lavoro, cioè del rapporto fra salario-produttività, facendo rientrare 
in questo rifiuto tutti i problemi dei ritmi, della nocività, dell'assisten- 
za mutualistica, degli organici. 

Rompendo tutto ciò che crea divisioni: gli aumenti differenziati, 
il mantenimento delle categorie, gli squilibri normativi tra operai e ope- 
rai e tra operai e impiegati. 

Le lotte di Mirafiori per aumenti uguali per tutti sulla paga base, 
sganciati dalla produttività, per la seconda categoria per tutti, per la 
parità normativa con gli impiegati sulle ferie e sull'assistenza mutua- 
larice sono servite agli operai Fiat per far crollare le divisioni nella 
abbrica. 


L'organizzazione di classe complessiva 


Ma sappiamo che su questa strada si possono far crollare le di- 
visioni tra operai dell'auto e operai chimici; insomma, si possono sba- 
raccare le distinzioni sindacali all'interno della classe operaia tutta 
intera. Ma l'indicazione principale che esce dalle lotte di Mirafiori ri- 
guarda l'abolizione di ogni barriera tra lotta di fabbrica e lotta sociale, 
tra lotta per il salario e lotta contro il carovita. 

Da qui la saldatura tra organizzazione per la lotta interna e l'or- 
ganizzazione di classe complessiva. 

Il problema della generalizzazione e della socializzazione della lot- 
ta va impostato come coordinamento su basi territoriali delle avan- 
guardie operaie. Sia Battipaglia che Corso Traiano hanno insegnato 
come la lotta operaia abbia oggi conquistato un'egemonia sulla lotta 
di popolo, come dalla difesa della ristrutturazione capitalistica, si sia 
passati all'attacco sociale che pone problemi di potere politico, come 
il rifiuto del lavoro venga prolungato oltre la fabbrica in lotta popolare 
contro il carovita. Perciò non bastano più l'intervento esterno di soste- 
gno e di comunicazione informativa della lotta interna, intervento che 
si chiude con la lotta e non riesce a fare un passo avanti, né riesce ad 
assegnare compiti di organizzazione politica generale ai quadri che 
guidano le lotte di reparto; né tanto meno basta popolarizzare la lotta 
di fabbrica nella città. 

E' necessario porre come principio politico l'organizzazione degli 
interessi materiali di classe e, come percorso organizzativo, le tappe 
e le scadenze della lotta operaia complessiva. Bisogna costruire cen- 
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Unifichiamo le lotte 


tri di coordinamento territoriale delle avanguardie e dei quadri poli- 
tici interni ed esterni alla fabbrica, per consentire soprattutto ai pri- 
mi— ai quadri operai — uno spazio di manovra che vada oltre l'orga- 
nizzazione dello’ sciopero. 

Le lotte di Mirafiori sono state probabilmente il punto più alto 
che una lotta di fabbrica possa raggiungere, oltre il quale c'è l'imme- 
diato scontro con l'organizzazione sociale dello sfruttamento con lo 
stato e con i suoi servi. 


Necessità di una strategia che vada oltre i contratti 


Non basta perciò guardare ai contratti come occasione di unità 
politica e come passaggio ad una fase organizzativa più alta, determi- 
nata dalle lotte su contenuti politico-rivendicativi scelti dalla classe 
operaia e non imposti dai sindacati. 

Bisogna cominciare a porre sin da ora il problema di una strate- 
gia che vada oltre le scadenze d'autunno. 

Quindi non basta valutare la tattica del capitale per le lotte con- 
trattuali, o i suoi margini di concessioni economiche e normative, 
perché — qualunque siano questi margini — non potranno arrestare 
l'autonomia delle lotte e di conseguenza il loro prolungamento oltre le 
scadenze d'autunno. 

Con quali strumenti politici il sistema affronterà l'autonomia di 
classe? Qui facciamo solo delle ipotesi sulle quali il Convegno potrà 
pronunciarsi. Se è facile prevedere che i metodi repressivi verranno 
intensificati, va tenuto anche conto che il capitale deve pur program- 
mare democraticamente il suo sviluppo. Anzi, quanto più è democra- 
tico, tanto più è repressivo. 

Ciò significa che sia PCI che sindacati continueranno ad assolve- 
re la loro funzione nell'ambito della programmazione e in tal caso le 
libertà costituzionali verranno mantenute. 

Le soluzioni politiche del capitale italiano non si pongono nei ter- 
mini di un'alternativa tra colpo di stato fascista e nuova maggioranza 
con i comunisti. | revisionisti vorrebbero farci credere che è così. Le 
formule governative dovranno affrontare i problemi di ristrutturazio- 
ne e di passaggio ad un livello oganizzativo più alto del capitale. 

Cioè recupero dei livelli di produttività intaccati dal rifiuto del 
lavoro e dalla lotta operaia contro l'organizzazione della produttività, 
dentro e fuori la fabbrica. 

Cioè salto tecnologico e disoccupazione tecnologica. Quindi i 
padroni riproporranno il vecchio ricatto: o lavoro massacrante e rego- 
lare o niente lavoro — al nord come al sud. Eliminazione dei settori e 
delle imprese i cui livelli di produttività non sono capaci di tenere il 
passo con quelli delle grandi imprese multinazionali. Quindi chiusura 
di fabbriche, nuove sacche di disoccupazione, trasferimenti di mano 
d'opera, ecc. 

Tutto questo per far tornare la classe operaia su posizioni difen- 
sive, pur concedendole autonomia di movimenti, cioè pur lasciando 
intatta la struttura dello stato democratico e pluralista. 

La politica del PCI servirà come è già servita a rendere meno 
dolorose queste operazioni chirurgiche nell'ambito della programma- 
zione regionale; la politica dei sindacati sarà quella di riproporre tutta 
la tematica della difesa del posto di lavoro. 

In questo senso, da strumenti di mediazione fallita, sindacati e 
PCI diventeranno ancor più di quanto siano oggi strumenti di repres- 
sione diretta dell'antinomia operaia, nemici di classe. 

Anche se il partito in fabbrica non c'è -più, anche se il sindacato 
conta quello che conta, le lotte di Mirafiori hanno già affrontato que- 
sti temi politici generali, ma questi temi non sono stati mai esplicitati 
né all'interno né nella organizzazione della lotta. Anche su questi temi 
il Convegno dovrà pronunciarsi, ma in maniera non ideologica, bensì 
sulla base di esperienze concrete. 


Una piattaforma rivendicativa come strumento di attacco politico e 
crescita organizzativa 


Il dibattito su questi temi è la condizione preliminare per identi- 
ficare e precisare gli obbiettivi rivendicativi emersi dalle lotte operaie 
emersi nel corso del 68-69, riproponendoli come obbiettivi politici ge- 
nerali della classe per lo scontro d'autunno. 

Gli scioperi Fiat infatti, proprio perché anello terminale di quella 
catena di lotte che negli ultimi due anni hanno investito l'intero paese, 
permettono a tutta la classe operaia di passare, in occasione delle 
scadenze contrattuali, a una fase di scontro sociale su obbiettivi e 
forme di lotta non più fissati, in base alle esigenze dello sviluppo ca- 
pitalistico, dal sindacato e dal PCI; ma interamente determinate dalla 
autonomia operaia. 

Ed è proprio questa autonomia che trasformando la piattaforma 
rivendicativa in programma di lotta politica, impone al convegno, come 
avvio all'organizzazione di classe, la precisazione qualitativa e quan- 
titativa degli obbiettivi salariali e normativi della lotta di autunno. 


I COMPITI ORGANIZZATIVI DEL CONVEGNO 


Ma è chiaro che i compiti del Convegno non si esauriscono a 
questo punto. Infatti prepararsi alle scadenze contrattuali significa 
non solo massificare il dibattito politico, e gli obbiettivi di lotta; ma 
anche consolidare la organizzazione autonoma che assicura contro il 
Sindacato ed il partito la gestione operaia della lotta; e si misura 
sul piano della violenza sociale con le istituzioni repressive dello 
stato. 


Lisa 


I lavori del convegno quindi, dovranno affrontare in maniera spe- 
cifica le soluzioni da dare al problema della organizzazione. 

Si tratta di garantirsi il massimo di decentramento senza pregiu- 
dizio per il coordinamento e la unitarietà del lavoro politico a livello 
nazionale. 

A questo compito le avanguardie operaie non possono più sot- 
trarsi. Anche perché con la lotta Fiat sono morti sia il vecchio « in- 
tervento nelle lotte operaie » dei gruppi minoritari, sia la cosiddetta 
pratica sociale del movimento studentesco inventata giorno per gior- 
no e situazione per situazione. 

La problematica dell'organizzazione è troppo complessa perché in 
questo documento se ne possano anticipare le soluzioni. Le specifiche 
proposte organizzative possono e debbono scaturire dal confronto e 
dal dibattito al livello nazionale, assicurati dal convegno. 

Quello che qui ci interessa è stabilire i criteri politici ai ‘quali, 
dopo la lotta Fiat, debbono soddisfare le strutture organizzative, ed 
esemplificare questi stessi criteri nella proposta di riorganizzazione 
del lavoro politico che avanziamo per l'area metropolitana torinese. 

Nel precisare questi criteri politici bisogna partire dalla consta- 
zione che a Mirafiori la lotta ha raggiunto il punto di rottura oltre il 
quale all'interno della singola fabbrica essa si rovescia in una esten- 
sione sociale dello scontro: l'insurrezione popolare di giovedì 3 luglio 
rappresenta questo momento di crescita e nel medesimo tempo l'im- 
plicazione politica da cui partire per la sua generalizzazione oltre la 
Fiat, oltre Torino, a tutta la classe operaia. 

Il compito politico delle avanguardie e dei comitati operai tra lu- 
glio ed ottobre è di avere le condizioni organizzative che permettano 
questa generalizzazione. 

A_questo fine è importante ribadire che maturazione politica e 
obbiettivi rivendicativi delle lotte non possono essere disgiunti. 

Gli scioperi Fiat infatti hanno mostrato definitivamente come il 
rifiuto tutto politico dell'organizzazione capitalistica del lavoro si sia 
costruito e concretizzato in precise rivendicazioni che ponevano ma- 
terlalmente in crisi questa stessa organizzazione del lavoro. 

La generalizzazione degli obbiettivi rivendicativi è quindi un mo- 
mento indispensabile della generalizzazione dei livelli politici. Giac- 
ché solo così è possibile risalire concretamente i rapporti tra lotta di.. 
fabbrica e lotta di classe, ponendo le condizioni perché gli obbiettivi 
rivendicativi della lotta di autunno si risolvano in una generale « rimes- 
sa in discussione » della condizione sociale dell'operaio. 

L'organizzazione autonoma che vogliamo costituire potrà cresce- 
re e ramificarsi nella misura in cui assolverà questi precisi compiti: 


a) mantenere aperta la tensione e il dibattito politico nei punti 
più avanzati dello sviluppo capitalistico, e in primo luogo alla Fiat; 

b) propagare rapidamente i contenuti rivendicativi e il livello 
politico della lotta Fiat alle maggiori concentrazioni di classe, nonché 
ai poli industriali del centro-sud; . 

c) estendere sulla scia dei legami istituiti dalla lotta Fiat tra 
salario e consumi, la capacità di investire autonomamente tutti i mo- 
menti della condizione sociale dell'operaio e in primo luogo il proble- 
ma del costo della vita. 


Esemplifichiamo ora queste considerazioni nella proposta di rior- 
ganizzazione del lavoro politico per l'area torinese. 

Il punto da sottolineare — è che il lavoro deve crescere da una 
organizzazione basata sulla fabbrica o (nel caso Fiat) sulle porte a 
una organizzazione per zone o territoriale, in grado di assolvere i 
compiti prima precisati; al suo interno debbono trovar posto i collet- 
tivi di intervento a livello di fabbrica e di porta, nonché le assemblee 
di officina, reparto, sezione e così via. 

Questo tipo di organizzazione che chiamiamo territoriale non na- 
sce improvvisamente come negazione della pratica fin qui seguita. 

Si può affermare infatti che a Torino in questi quarantacinque gior- 
ni di lotta, l'uso della Università come momento di incontro, di organiz- 
zazione e di dibattito politico è stato una prima fase embrionale di 
organizzazione territoriale. 

La fase successiva è rappresentata dall'analogo ma ben più ricco 
uso dei quartieri operai di Torino. 

Infatti ogni zona di residenza operaia della città e- della cintura 
è caratterizzata dalla presenza di operai Fiat e di operai di fabbriche 
locali. Ecco allora che i comitati di lotta territoriali possono essere 
costruiti a partire da questo lavoro politico iniziali: coordinamento tra 
operai Fiat e operai di altre fabbriche, unificazione dei livelli rivendi- 
cativi e formazione dei comitati operai in ogni fabbrica. 

A questo fine possono essere utilizzati i gruppi spontanei esisten- 
ti a livello territoriale, come rete organizzativa di operai di diverse 
fabbriche. 


Il comitato territoriale che così si forma funziona come ponte or- 
ganizzativo per estendere la lotta di fabbrica ed il suo livello gin 
a tutta la condizione operaia. 


In questo senso il comitato territoriale è radicalmente diverso dal 
consiglio di quartiere del PCI e politicamente vi si contrappone. 

Il suo criterio di formazione, infatti, non è geografico-amministra; 
tivo, non aggruppa i « cittadini » per problemi urbanistici, ma si forma 
come coordinamento politico dei comitati di più fabbriche; e in quanto 
organizzazione operaia, partendo dal livello di lotta, estende questo 
stesso livello a tutti i punti dove viene determinata la condizione so- 
ciale dell'operaio. 
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